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Il negoziato aveva preso avvio a 
Doha (Qatar) nel novembre 2001 

con l’obiettivo di abbattere le barriere 
al commercio internazionale per-
mettendo il libero scambio tra paesi 
a diversi livelli di sviluppo. Martedì, 
alle sei della sera, nella sede dell’Or-
ganizzazione Internazionale del 
Commercio (Wto) a Ginevra, il 
“Doha Round” è fallito, dopo nove 

giorni di fati-
coso confron-
to. Esso 
avrebbe do-
vuto realizza-
re la riduzio-
ne concorda-
ta di dazi e 
sussidi già 
p r o g e t t a t a 
negli accordi 
finali (Mar-

rakech 15 aprile 1994) del preceden-
te Uruguay Round (che ebbe luogo 
dal 1986 al 1994) il quale, stabilendo 
il Wto, aveva anche eliminato le bar-
riere non tariffarie. Dopo Doha, le 
successive riunioni ministeriali si 
erano svolte a Cancún, Messico 
(2003) e a Hong Kong (2005), mentre 
i negoziati ebbero luogo ancora a 
Ginevra nel 2004, 2006 e 2008, a 
Parigi nel 2005 e a Potsdam in Ger-
mania lo scorso anno. 

A partire dall’inizio di quest’an-
no, questi negoziati erano in una 
fase di stallo per le forti divisioni, 
nel tempo cresciute su diverse delle 
principali questioni, tra i paesi in-
dustrializzati e importanti paesi in 
via di sviluppo, principalmente In-
dia, Brasile, Cina e Sudafrica. L’ul-
timo atto che ha portato alla rottura 
nel vertice di Ginevra iniziato il 21 
luglio con i trenta ministri dei prin-
cipali, tra i 153, paesi membri del 
Wto, ha visto contrapposti soprat-
tutto Usa e India, dopo che ancora 
venerdì scorso vi era un certo otti-
mismo tra gli addetti ai lavori, testi-
moniato seppure indirettamente 
dal commissario europeo Mandel-
son, che andava ammonendo i pae-
si emergenti contro ogni ipotesi di 
fallimento la quale avrebbe avuto 
«conseguenze molto asimmetriche 
colpendo soprattutto i più vulnera-
bili nell’economia globale».

Non è facile stabilire quanto ta-
le previsione sia fondata, anche 
perché questa dichiarazione potreb-
be apparire soprattutto influenzata 
da esigenze diplomatiche, essendo 
in linea con gli ultimi tentativi, che 
non hanno avuto successo, degli 
americani di portare dalla loro par-
te i paesi africani contro i paesi 
emergenti. SEGUE A PAGINA 7

Il disordine
mondiale

dopo Ginevra

Non credete a quello che 
scrivono i giornali, la vera 

cosa di cui parlano tutti alla ca-
mera non è nessuna di quelle su 
cui facciamo i titoli. La domanda 
che tutti si pongono a Monteci-
torio, quella che tutti passano il 
tempo a rinfacciarsi o a schiva-
re, è: chi ha sbagliato? Di chi è 
la colpa se nel maxiemenda-
mento con cui il governo ha 
blindato la manovra c’erano due 

b o i a t e 
p a z z e -
sche, im-
barazzanti 
e presso-
ché incor-
reggibi l i 
come l’an-
ti precari e 
l’abolizio-
ne degli 
a s s e g n i 

sociali e nessuno se n’è accorto 
per due giorni? Giornalisti inca-
paci? Parlamentari inesperti? 
Ministri ombra incompetenti? 
Veltroni era distratto? 

C’è qualcosa di curioso in 
questo meccanismo. La maggio-
ranza fa due gravi errori, e il 
processo per incapacità o per 
dolo si apre nei confronti del-
l’opposizione. Ma ribaltare l’ac-
cusa sugli altri non servirebbe. 
E, prendendo sul serio la lettera 
con cui Piero Fassino richiama 
ognuno alle sue responsabilità 
e che pubblichiamo qui sotto, 
aggiungiamo qualche conside-
razione doverosa. Il modo con 
cui giornali e tv raccontano la 
politica non è un granché. La 
gerarchia di importanza delle 
cose dipende in sostanza dal-
l’importanza del politico che ne 
parla. (ch.g.) SEGUE A PAGINA 4

Pd, manca
il gioco

di squadra

Ci si è accorti 
in ritardo 
di due norme 
indifendibili 
dentro la 
manovra?

Chiuso in redazione alle 20,30

Il fallimento
non è stato
un incidente.
Martedì
si è chiusa 
un’epoca

Si chiama piano “Fenice” il pro-
getto di salvataggio di Alitalia 

presentato ieri da Intesa al cda 
della Magliana e anticipato da Ber-
lusconi. La nuova società avrà un 
capitale iniziale di 800 milioni-1 
miliardo, di cui 300 milioni grazie 
al prestito ponte del governo e 700 
milioni dalla cordata italiana, nel-
la quale, però, affiorano i primi 
dubbi. Gli esuberi dovrebbero ag-

girarsi attorno alle 5200 unità ma 
i sindacati, nervosi, evitano di 
commentare indiscrezioni e chie-
dono al governo una parola chiara. 
Parola chiara che chiede anche 
l’opposizione. In una lettera 71 
senatori del Pd chiedono al presi-
dente del consiglio di venire a ri-
ferire in aula prima della pausa 
estiva. Fini promette che sollecite-
rà una risposta.  A PAGINA 2

«Dopo tanti anni di lavoro e 

qualche vita umana». Così sui 

due operai morti alla centrale di 

Civitavecchia. Sei anni fa diede 

del rompicoglioni a Marco Biagi 

morto. Non ha perso il suo stile.

R O B I N

Scajola

Il partito del premier Erdogan non dovrà 
chiudere. Con questo verdetto la Corte 

costituzionale turca ha chiuso ieri il proces-
so che ha tenuto per quattro mesi il paese 
col fiato sospeso. L’Akp, formazione islami-
ca moderata, era accusata di aver violato la 
laicità dello stato. L’Ue si felicita, mentre 
Erdogan rimarca quante energie il paese 
abbia «sprecato» per colpa di questo proces-
so. Il procuratore capo aveva chiesto la chiu-
sura dell’Akp e la messa al bando di 71 diri-
genti, tra cui il premier e il presidente della 
repubblica Gül. (foto Ansa)  A PAGINA 6 

La Corte salva l’Akp
TURCHIA, IL PARTITO DI ERDOGAN NON VIOLA LA LAICITÀ DELLO STATO

ALESSANDRO CARRERA
HOUSTON

Devo ammettere che quando ho 
sentito Barack Obama, nel suo 

discorso di Berlino, dire «sono un 
cittadino del mondo», ho provato 
un attimo di gelo alla schiena. Non 
avrei voluto pen-
sarlo, ma ho pen-
sato: «È andata, 
Obama ha perso 
le elezioni». Ave-
vo provato la stes-
sa, identica sen-

sazione ascoltando il discorso di Al 
Gore alla convention del 2000, quan-
do il candidato democratico aveva 
solennemente promesso che avreb-
be dedicato la sua vita altoborghese 
alla causa dei “poveri”. Mi sembrava 
di sentirlo l’americano white trash, 
“monnezza bianca”, che dalla rou-

lotte dove passa la 
sera a dare la cac-
cia agli scarafaggi 
gli rispondeva tra 
un rutto di birra e 
un altro: «E chi è 
che sarebbe pove-

ro?». Al Gore non ha perso perché 
ha preso meno voti di Bush. Com’è 
andata lo sappiamo. Ma se anche 
avesse vinto, avrebbe vinto di po-
chissimo. La sua nobile retorica 
non aveva fatto breccia tra quegli 
americani che, come lo stesso Oba-
ma ha infelicemente detto, stanno 
attaccati alle armi e alla religione e 
non hanno nessuna simpatia per 
chi parla di loro invece di parlare a 
loro. Ma per parlare a loro bisogna 
essere come loro, per cui nemme-
no Barack Obama sta facendo brec-
cia.  SEGUE A PAGINA 6

La pagina 
della cultura

Oggi su www.europaquotidiano.it  David Miliband sul “Guardian”: il Labour può vincere ancora @ Al via la campagna Ue per l’agricoltura bio @ Le promesse mancate di Pechino. Il dossier di Amnesty

I “GIUSTI ARABI”
IGNOTI

Uno studio sulla Shoah

nell’Africa mediterranea

ANGELO PAOLUZI

A PAGINA 10

Sindacati nervosi, dubbi nella cordata. Il Pd: Berlusconi in aula prima delle vacanze

Ecco il piano “Fenice”: tagliati 5200 posti, giallo sul commissariamento

Esuberi, debiti, soldi pubblici
ma non era la nuova Alitalia?

 

EMILIO
BARUCCI

Ogni estate ha la sua querelle 
che riempie i giornali agosta-

ni. Ci sono tutti i presupposti per-
ché quest’anno sia la volta di Alita-
lia. Dopo le tante anticipazioni 
sulla stampa finalmente Banca In-
tesa sembra aver presentato il suo 
piano ‘‘Fenice’’. Si tratta di un lavo-
ro tecnico che lascia nelle mani del 
governo nodi assai difficili da scio-
gliere: gestione degli esuberi, com-
missariamento-restyling della legge 
Marzano, entrata di azionisti in 
odore di conflitti di interesse, rico-
stituzione di un quasi monopolio 
sulle rotte interne. 

Appuntamento al consiglio dei 
ministri del 29 agosto per saperne di 
più. I nodi sembrano essere apparen-
temente tecnici.  SEGUE A PAGINA 2

Così non
sopravviverà

Perché Barack non convince
Obama va in diffi coltà quando deve rivolgersi all’America profonda

Ancora grazie, e non solo
Nella posta di tutti i parla-

mentari del Pd ieri c’era questa 
lettera. Per caso l’abbiamo letta, e 
siccome ci è piaciuta abbiamo de-
ciso di pubblicarla. 

PIERO
FASSINO

Cari parla-
mentari del 

Partito demo-
cratico, deside-
ro ringraziare 
personalmente 
Anna Finoc-

chiaro, Antonello Soro e ogni 
deputato e ogni senatore del Pd 
per l’affettuosa e corale solida-
rietà che mi è venuta in queste 
ore.

Una gratitudine che si rivol-
ge al presidente Napolitano, ai 
presidenti Schifani e Fini e ai 

tanti colleghi 
parlamentari di 
altri gruppi che 
hanno voluto 
manifestarmi la 
loro stima. 
SEGUE A PAGINA 4
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RAFFAELLA CASCIOLI

Veltroni: «Welfare,
ritirate le norme»
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Sansonetti
al contrattacco.
Con un’intervista
a Repubblica

STAMPAseven BLOG TV
Per Youtube
arriva la grana:
Mediaset vuole
essere risarcita

Paris e Lapo,
due brand
anche
in televisione

RUDY FRANCESCO CALVO

Il Pd torna
a girare l’Italia

MARIAPIA
GARAVAGLIA

Il decreto sulla manovra d’estate ha 
molti difetti. Uno degli ambiti in cui 

sono maggiormente visibili è l’univer-
sità, dove sono previsti tagli che con 
ogni probabilità, a partire dal prossimo 
anno, renderanno completamente in-
gestibili i nostri atenei. E ancora: bloc-

co degli avanzamenti per un triennio, 
turn over limitato al 20 per cento e 
mancanza di qualsiasi indicazione di 
fondi per il rinnovo contrattuale.

Non più tardi di tre settimane fa, il 
ministro Gelmini, davanti alle com-
missioni competenti di camera e sena-
to, ha di fatto ammesso di non poter 
difendere l’università dalla scure dei 
tagli di Tremonti.  SEGUE A PAGINA 4

Così Tremonti uccide gli atenei 

A PAGINA 5

Miliband sfi da
il Labour e Brown

L. PIETRAGNOLI E F. SENSI

A PAGINA 4

Due soluzioni per 
il rebus Vigilanza

GIORGIO MERLO
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P R I M O  P I A N O

Silvio Berlusconi ha scelto il giorno peggiore per pre-
sentare il piano di salvataggio di Alitalia. Nelle stesse 

ore in cui British Airways e Iberia annunciavano le noz-
ze che porteranno alla nascita del terzo gruppo mondia-
le, il presidente del consiglio ha svelato ai senatori del Pdl 
riuniti a cena la nuova Alitalia, una piccola compagnia 
regional-nazionale con molti esuberi e molte incognite 
che potrebbe decollare a settembre. Gli esuberi saranno 
circa 5mila, il doppio rispetto al piano Air France, e si 
spera che i sindacati non si mettano di traverso perché 
– ha minacciato il premier – «altrimenti salta tutto». Le 
incognite riguardano la cordata italiana raccolta da Bruno 
Ermolli attorno al progetto di Banca Intesa e gli investi-
menti. Ieri le agenzie facevano solo i nomi di Ligresti, 
Benetton, Marcegaglia, forse Colaninno e dell’armatore 
Gianluigi Aponte. Ma lo stesso Gilberto Benetton, in 
un’intervista al Sole24Ore di ieri che tutti hanno letto 
come un siluro, sembra prendere le distanze dall’opera-
zione di salvataggio della compagnia di bandiera. «Non 
abbiamo ancora visto un piano industriale dei numeri o 
una proposta concreta di Banca Intesa – dice Benetton 
– Non solo: non è pensabile che il piano abbia successo 
senza la presenza di un partner internazionale disposto 
a intervenire subito, non tra un anno o due». L’impren-
ditore arriva addirittura ad ammettere che «la soluzione 
migliore sarebbe stata quella di vendere a Air France». 

Una newco di 800 milioni-1 miliardo
Già, cominciano a pensarlo in tanti, anche tra gli impren-
ditori considerati vicini alla cordata italiana e che, nel 
migliore dei casi, preferiscono stare alla finestra. 
Troppi i punti interrogativi, a cominciare dai 
capitali necessari per l’investimento iniziale. 
Secondo il piano “Fenice” (così chiamato in 
omaggio all’uccello mitologico che nasce dalle 
proprie ceneri) la “newco” avrà una dotazione 
iniziale di 800 milioni-1 miliardo, di cui 300 
milioni grazie al prestito ponte del governo e 700 
milioni della cordata italiana di cui farà parte 
anche Carlo Toto, ma non direttamente con Air 
One che è gravata di troppi debiti e che proba-
bilmente sarà venduta alla nuova società per un 
corrispettivo stimato in 300 milioni. La scelta del partner 
internazionale è invece rinviata a un secondo momento. 
Ancora non è chiaro il destino del settore cargo, che po-

trebbe restare in Alitalia (ridimensionato), oppure ven-
duto, mentre Az servizi entrerà a far parte della società. 
Secondo alcune fonti sarà commissariata la bad company 
che resterà in capo all’attuale numero uno, il giurista 
Aristide Police. Il consiglio dei ministri del 29 agosto 

avrebbe all’ordine del giorno (ma le fonti uffi-
ciali ieri smentivano) la modifica della legge 
Marzano per consentire il commissariamento 
della compagnia e la nascita di una newco non 
garavata dei debiti di Alitalia, cosa che non fu 
possibile per Parmalat. 

Sindacati e Pd sulle barricate
Il balletto delle voci innervosisce sindacati e 
opposizione. «Serve una chiara e diretta as-
sunzione di responsabilità del governo che si 
esprima con assoluta chiarezza e metta fine 

alla indiscrezioni quotidianamente diffuse dagli organi 
di informazione» fanno sapere Filt Cgil, Fit Cisl, Uiltra-
sporti e Ugltrasporti che non parlano ancora di mobili-

tazioni collettive, mentre il Partito democratico, con una 
lettera firmata da 71 senatori, chiede al presidente del 
consiglio di «venire immediatamente in senato, prima 
della pausa estiva, a riferire sulla vicenda». Il presiden-
te della camera Gianfranco Fini ha assicurato che chie-
derà al governo di riferire in aula. Per il segretario 
Walter Veltroni il piano “Fenice” prevede «un nuovo 
intervento della mano pubblica che peserà sui contri-
buenti solo per finanziare un problema che si poteva 
risolvere se non si fosse fatto saltare l’accordo con Air 
France. Per Alitalia c’è bisogno di una soluzione elevata 
e internazionale». 

Soluzione internazionale che invoca anche il numero 
uno della Cgil, Guglielmo Epifani. «Qualunque azione 
di rilancio della compagnia non può prescindere da un 
piano industriale serio e da un’alleanza con un grande 
vettore internazionale, come quella che in queste ore è 
oggetto di trattativa fra British Airways e Iberia». Chissà 
se nel frattempo la Cgil si è pentita di avere detto di no 
ad Air France. (gio.co.)

EMILIO BARUCCI
segue dalla prima

Non è così: la loro risoluzione, infatti, pre-
suppone un’invasione di campo pesante del 
governo nell’ambito del funzionamento del 
mercato. Non è una cosa di poco conto. Diamo 
per buono che questi passaggi siano necessari 
per valorizzare e privatizzare un asset impor-
tante come Alitalia, ma alla fine di questa storia 
si constata che manca il più: i soldi, la capacità 
manageriale, il disegno industriale. A fronte dei 
sei miliardi della nascente British Airways-Ibe-
ria, il capitalismo italiano non può dare più di 
un miliardo di euro. Siamo di fronte alla peg-
giore crisi dal dopoguerra nel settore dell’avia-
zione internazionale con processi di consolida-
mento senza precedenti e in Italia si va a creare 
un campioncino nazionale tutto da scoprire. 

I punti deboli della soluzione non finiscono 
qui. Chi ci metterà il mestiere assicurando una 
discontinuità nella gestione? AirOne sembra 
sempre più defilata (non doveva comprarsela?), 
si profila un padrone del vapore che non sa 
nulla di aerei. Come farà a far funzionare 
un’azienda che ha mostrato di non funzionare? 

In una privatizzazione 
di solito c’è un piano 
industriale: qui ancora 
non si è visto. L’opera-
zione ad oggi è nota solo 
nella sua parte finanzia-
ria e per gli esuberi. Si 
legge che una volta che 
la nuova Alitalia sarà 
decollata, tra un paio di 
anni, si cercherà un 
partner internazionale 

partendo da una posizione di forza. Questa è 
una boutade bella e buona: con questi presup-
posti, pur facendo qualche strappo alle regole, 
la nuova Alitalia non sopravviverà due anni. A 
breve saremo di fronte ad un nuovo caso Alita-
lia avendo buttato tanti soldi (oltre ai 300 milio-
ni di prestito-ponte che oramai sono dati per 
persi), distrutto quel poco di concorrenza che 
c’è nel mercato dell’aviazione nazionale, e con 
le tre grandi compagnie europee che forse non 
saranno più interessate all’affare. Sarà un’opera 
vana a quel punto ma sarà bene andare rivede-
re le condizioni di AirFrance (metà degli esu-
beri e più del doppio di mezzi freschi): difficil-
mente ci saranno offerte una seconda volta. Si 
sostiene che Alitalia con AirFrance sarebbe 
stata declassata a compagnia regionale. Forse 
è vero ma chi crede che questa operazione 
possa portarci da qualche parte?

«Cercare una via per le riforme sen-
za la pretesa di rifare bicamerali, 

ma affrontando i temi uno ad uno, cercan-
do di passare dalle dichiarazioni di volon-
tà ai fatti». Massimo D’Alema spiega così 
le conclusioni comuni raggiunte ieri in un 
pranzo con il presidente della 
camera Gianfranco Fini. Un in-
contro programmato da tempo, 
richiesto dall’ex vicepremier per 
illustrare alla terza carica dello 
stato «le proposte emerse dal 
convegno promosso dalla mia 
fondazione e da altre in tema di 
riforme» e finalizzato a organiz-
zare un’iniziativa comune tra 
Italianieuropei e Farefuturo, gli 
istituti di cui i due esponenti 
politici sono presidenti. L’appuntamento 
è previsto per ottobre a Sondrio e si con-
centrerà sul federalismo fiscale. Sia Fini 
che D’Alema saranno tra i relatori.

I due hanno condiviso il giudizio mo-
deratamente positivo rispetto alla bozza 
federalista presentata dal ministro Calde-
roli. In comune c’è anche la volontà di 
salvaguardare l’unità nazionale e il carat-
tere solidale del federalismo, per non pe-

nalizzare i cittadini delle regioni 
più disagiate. Su questi principi, 
il Pd e An si troveranno proba-
bilmente dalla stessa parte della 
barricata quando partirà il con-
fronto parlamentare.

Quello che qualcuno già de-
finisce il “patto della spigola”, 
questo prevedeva il menù del 
pranzo, durato circa due ore, ha 
provocato qualche mugugno nel 
Pd. Non tanto per la scelta di 

dialogare con la maggioranza, necessità 
riconosciuta da tutti i Democratici, alme-
no per quanto riguarda il tema della rifor-
me, quanto piuttosto per la scelta di D’Ale-

ma di farsi portavoce di una conferenza 
che oltre a Italianieuropei vedeva impegna-
te altre associazioni, tenute all’oscuro del-
l’incontro di ieri.

Oltre al federalismo, Fini e D’Alema 
hanno parlato anche della legge 
elettorale per le europee. Il tema 
sarà affrontato domani anche dal 
consiglio dei ministri, chiamato 
varare la sua proposta. Il testo che 
Calderoli proporrà ai suoi colle-
ghi prova a mediare tra le diverse 
esigenze manifestate nelle ultime 
settimane da tutte le forze politi-
che, di maggioranza e opposizio-
ne: introduzione di uno sbarra-
mento pari al 4 per cento, dieci 
circoscrizioni al posto delle cinque attuali, 
riduzione da tre a una delle preferenze che 
l’elettore può esprimere sulla scheda.

Si tratta, però, di tre punti su cui la 
discussione non sarà semplice in parla-

mento, anche per le divisioni interne alla 
maggioranza. Non è un segreto che Ber-
lusconi voglia introdurre le liste bloccate 
anche per l’europarlamento, mentre An e 
tutte le opposizioni vogliono mantenere la 

possibilità per gli elettori di sce-
gliere almeno un candidato tra 
quelli in lista. In campo anche 
la proposta di mediazione avan-
zata da La Russa all’assemblea 
nazionale del suo partito, che 
prevede un capolista bloccato e 
la possibilità per gli elettori di 
scegliere gli altri eurodeputati.

Potrebbe essere più sempli-
ce l’accordo sulla soglia di sbar-
ramento. La proposta di legge 

del Pdl, che prevede il 5 per cento, rimane 
in parlamento, ma è rivolta soprattutto a 
bilanciare la richiesta del Pd di scendere 
fino al 3. Anche il numero delle circoscri-
zioni non dovrebbe salire troppo, per evi-

tare che la soglia implicita sia troppo più 
alta di quella che sarà prevista esplicita-
mente nel testo. (r. f. c.)

Federalismo, D’Alema e Fini aprono il confronto sulla bozza Calderoli
RIFORME ■ I DUE SI SONO INCONTRATI A PRANZO PER ORGANIZZARE UN CONVEGNO DELLE FONDAZIONI ITALIANIEUROPEI E FAREFUTURO IN OTTOBRE

IL PIANO “FENICE”
Dubbi anche nella cordata italiana. Il Pd: il governo riferisca in aula

La nuova Alitalia 
non piace a nessuno

(foto Ansa)

L’avvio del confronto tra regioni e governo sul federalismo 
fiscale nasce sotto un ottimo auspicio dopo l’incontro di ieri. 
«Ho molto apprezzato il fatto che i presidenti abbiano 
prodotto una propria proposta a riguardo già sotto forma di 
articolato – dice il ministro per la semplificazione leghista, 
Calderoli – da cui inizierò a trarre tutti gli spunti positivi e 

migliorativi. Con questo clima e con questa voglia di un 
confronto leale, che veda tutti i soggetti con pari dignità, 
forse questa sarà la volta buona in cui ce la facciamo 
davvero». Il documento con cui le regioni hanno presentato 
la loro proposta unitaria è composto da 20 articoli. Il 
presidente della Conferenza, Errani, non sa quantificare 

ancora l’ammontare delle risorse che passerebbe dallo stato 
alle regioni, si punta comunque ad arrivare ad un testo 
condiviso. «Da settembre – dice – possiamo lavorare su una 
sintesi fra le due proposte». Ottimista anche il ministro per 
le politiche comunitarie, Ronchi, che ha partecipato 
all’incontro insieme al ministro per il Mezzogiorno Fitto.

L’INCONTRO ■ Primo round tra governo e regioni sul federalismo fi scale. Calderoli: può essere la volta buona

Il partner 
internazionale 
serve subito. 
Ma non c’è 
un’altra 
Air France

«Cerchiamo 
una via per 
passare dalle 
dichiarazioni 
ai fatti, senza 
bicamerali»

   

Così non 
sopravviverà

Nelle stesse ore 
Bt e Iberia 
annunciano 
la nascita del 
terzo gruppo 
mondiale

Legge 
elettorale
per le europee, 
domani
il testo
del governo

CASO ENGLARO

L’ufficio di presidenza della camera ha 

deciso ieri di sollevare il conflitto di 

attribuzione di poteri davanti alla 

Consulta per la sentenza della 

Cassazione sul caso Englaro (che ha 

legittimato la decisione di sospendere 

alimentazione e idratazione a Eluana). 

Oggi il voto. Venerdì sarà la volta del 

senato (dove ha già ottenuto il via libera 

della commissione affari costituzionali). 

Oggi il voto alla camera
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P R I M O  P I A N O

RAFFAELLA
CASCIOLI

I due passi da gambero compiuti ieri dal 
governo nella manovra non bastano a 

rimettere ordine in una manovra che, a 
questo punto, di estivo ha solo il nome.

Ieri governo e maggioranza hanno lava-
to l’onta di essere stati battuti alla camera 
sul decreto milleproroghe, appro-
vando a tempi di record il testo in 
senato che ha quindi convertito 
definitivamente in legge il prov-
vedimento. Per la manovra, tutta-
via, i tempi sono certo più lunghi 
e passano almeno per altri due 
voti di fiducia. Ieri, infatti, la com-
missione Bilancio del senato ha 
lavorato a tappe forzate per re-
spingere tutti gli emendamenti 
accantonando invece l’articolo 
sulla flessibilità di bilancio, che a questo 
punto va a raggiungere quelli sugli assegni 
sociali e sui precari messi da parte per esse-
re affrontati in coda all’esame del provvedi-
mento. Entro venerdì palazzo Madama 
dovrebbe dare il via libera alla manovra non 
senza un voto di fiducia sul maxiemenda-
mento (che dovrebbe recepire le modifiche 
della commissione Bilancio) la cui richiesta 
sarà formalizzata oggi. 

Obiettivo è far arrivare nel week end la 
manovra alla camera in terza lettura dove, 
con un nuovo voto di fiducia, dovrebbe es-

sere convertita in legge al massimo entro 
mercoledì sei agosto.

A fronte di una simile tempistica, il di-
lemma sui contenuti è ancora più grave. Se 
infatti in queste ore il governo è al lavoro sul 
maxiemendamento per recepire i rilievi del 
Colle sull’articolo 60 relativo alla flessibilità 
di bilancio, sui precari ha compiuto un’am-
pia marcia indietro visto che la norma sul 

blocco al reintegro riguarderà solo 
i contenziosi in corso pur presen-
tando, secondo il Pd, aspetti di 
incostituzionalità in quanto opera 
discriminazioni tra lavoratori nel-
la stessa condizione a seconda che 
abbiano o meno intentato causa. 
E proprio sui rischi di incostitu-
zionalità starebbero lavorando, 
non senza difficoltà, i tecnici del 
governo che, alla fine, potrebbero 
anche gettare la spugna e stralcia-

re la norma per rinviarla a settembre. Per il 
ministro Sacconi, critico della prima ora per 
unanorma che pure aveva ottenuto il placet 
del governo, non si tratta di un dietro front 
visto che, ha spiegato, l’esecutivo «ha subito 
quelle norme frutto di una iniziativa parla-
mentare». Non la pensa così il ministro 
ombra del welfare Enrico Letta secondo cui 
l’esecutivo, avendo accolto la norma nel ma-
xiemendamento, ha di fatto assunto la pa-
ternità della misura: «Il metodo – ha spie-
gato Letta – si ritorce contro la chiarezza 
legislativa. Per questo il governo ritiri i due 

emendamenti e affronti le discussioni di 
merito con le parti sociali nelle sedi appro-
priate e con i tempi consoni».

E proprio il Pd ieri in una conferenza 
stampa ha chiesto all’esecutivo il ritiro 
delle norme riguardanti sia i precari che 

gli assegni sociali. Infatti «la retromarcia 
del governo sugli assegni sociali – ha spie-
gato il leader del Pd Walter Veltroni – non 
è sufficiente». La stretta sugli assegni so-
ciali, con il requisito del soggiorno nel 
nostro Paese da almeno dieci anni non 

colpisce solo gli immigrati extracomunita-
ri, ma anche i comunitari e, come ha sot-
tolineato lo stesso Veltroni, «gli stessi ita-
liani che sono migranti». In particolare, 
Veltroni ha spiegato che «il governo mette 
le mani nelle tasche degli italiani con 
un’inflazione che rappresenta una vera e 
propria tassa per i lavoratori». Nel corso 
della conferenza stampa alla quale hanno 
partecipato, oltre a 
Veltroni e a Letta, il 
capogruppo del Pd 
in senato Anna Fi-
nocchiaro, Cesare 
Damiano, Enrico 
Morando e Tiziano 
Treu, la Finocchiaro 
ha spiegato come su 
precari e assegni so-
ciali non ci sia stato 
errore ma solo svi-
luppo della linea politica del centrodestra. 
È toccato a Morando denunciare che l’au-
mento di 4-5 miliardi di euro l’anno fino 
al 2012 di pressione fiscale sarà pagata dai 
redditi da lavoro. Tanto vale la mancata 
restituzione del fiscal drag. E se per Treu 
occorre correggere l’impianto depressivo 
della manovra sia sul fronte economico 
che normativo al punto che il governo 
aumenta la precarizzazione, Damiano so-
stiene che la volontà dell’esecutivo è quel-
la di attuare una vera e propria deregola-
mentazione del mondo del lavoro. 

Tecnici 
al lavoro 
sul maxi 
emendamento 
su cui ci sarà 
la fi ducia

RUDY FRANCESCO
CALVO

Il Partito democratico torna in 
viaggio. Dopo il tour di Veltroni 

in campagna elettorale, un altro 
pullman, non più verde come il 
primo ma bianco, ha iniziato ieri 
un nuovo giro dell’Italia: partenza 
da Torvaianica (vicino Roma) e 
arrivo il 30 settembre a Bari. In 
mezzo, la visita a tante feste locali 
e nazionali del partito e il transito 
per piccole e grandi località di va-
canza del nostro paese, nel litorale 
e tra i monti.

Il nuovo viaggio in pullman, cui 
parteciperanno diversi dirigenti del 
partito, servirà a lanciare la grande 
manifestazione naziona-
le “Salva l’Italia” fissata 
per il 25 ottobre a Roma. 
Durante il tragitto, così 
come in tutte le feste, si 
raccoglieranno le firme 
per la petizione che fa da 
piattaforma alla manife-
stazione, con l’obiettivo 
di arrivare a quota cinque 
milioni «per dire no – re-
cita il volantino del tour 
– a un governo che non rispetta le 

regole democratiche, forza la mano 
sui temi della giustizia e non fa nul-
la per far crescere salari e pensioni 

mentre l’Italia vive una 
pesante crisi e le famiglie 
faticano ad arrivare alla 
fine del mese».

La raccolta delle sotto-
scrizioni, per la verità, è 
già partita e sta andando 
anche abbastanza bene: 
in tre settimane hanno 
già firmato seicentomila 
persone, sfruttando solo 
il web e le feste locali che 

si sono già tenute. «Il sostegno 
maggiore ce lo sta dando l’azione 
del governo», scherza Beppe Fioro-
ni, responsabile del tesseramento.

Il tour servirà anche ad avviare 
la campagna di iscrizioni al Pd (non 
a caso, insieme a “Salva l’Italia” l’al-
tro slogan scelto è “Firma due volte”, 
una per la petizione e una per la 
tessera). In questo modo, spiega il 
responsabile organizzazione An-
drea Orlando, «il tesseramento si 
propone non come uno strumento 
esclusivamente interno, ma come 
un modo per stare vicini al paese».

Il Pd vuole contraddistinguere 
con queste iniziative il proprio sti-
le di partito d’opposizione: «Vo-

gliamo raccogliere con un lavoro 
di grande lena, senza spallate, lo 
sdegno che cresce nel paese di 
fronte alle azioni di questo gover-
no», spiega il coordinatore del 
partito, Goffredo Bettini, che si 
rivolge anche a Idv e Prc: «La pro-
testa gridata di piazza si è dimo-
strata inconcludente. Basta ricor-
dare piazza Navona e la conclusio-
ne del congresso di Chianciano, 
che non lascia sperare in un dialo-
go per costruire una piattaforma 
comune». «Il Pd – aggiunge Fio-
roni – vuole dimostrare ai cittadini 
che vuole essere un punto di rife-
rimento costante per le loro paure 
e insicurezze e che esiste un’Italia 
diversa da quella che ci dipingono 
il governo e la maggioranza».

«La luna di miele per Berlusco-
ni è già finita – sostiene Bettini – 
c’è una grande sofferenza sia nella 
parte più debole del paese che nel 
ceto medio e una insofferenza ri-
spetto agli strappi istituzionali che 
questa maggioranza sta compien-
do». Fioroni prova a mettere in 
fila alcuni dei provvedimenti che 
hanno caratterizzato l’azione del 
governo: «La vicenda del pubblico 
impiego, l’incapacità di punire i 
fannulloni e chi fa certificati falsi, 

si trasforma in una riduzione per 
tutti del diritto di ammalarsi. Han-
no tolto il tetto per le remunera-
zioni agli alti dirigenti 
dello stato, quando inve-
ce a scuola per guada-
gnare qualche decina di 
euro in più rispetto ai 
1.180 di oggi viene isti-
tuita una procedura di 
merito. Il principio del 
merito è giusto, ma val-
ga per tutti».

L’ex ministro del-
l’istruzione si sofferma 
quindi sul «pacco di Berlusconi» 
agli italiani: «Se avesse detto in 

campagna elettorale che non 
avrebbe ridotto le tasse, cosa avreb-
bero detto gli italiani? Anzi, con i 

tagli introdotti nella sa-
nità, i cittadini dovranno 
pagare di più i servizi 
che già hanno oggi, op-
pure semplicemente ri-
nunciare a questi servizi. 
E anche i centomila tagli 
in tre anni previsti nella 
scuola porterà alla chiu-
sura degli istituti nei 
piccoli comuni, dove vi-
vere diventerà sempre 

più un lusso, vista la mancanza dei 
servizi essenziali».

Il pullman torna a girare l’Italia: «No alla protesta gridata, è inconcludente»
DEMOCRATICI ■ UN NUOVO TOUR NELLE LOCALITÀ TURISTICHE PER LANCIARE LA MANIFESTAZIONE DI OTTOBRE E RACCOGLIERE LE FIRME PER LA PETIZIONE

Il dietrofront
non basta al Pd

MANOVRA ESTIVA

Battaglia su assegni sociali e precari. Veltroni: la pressione fi scale aumenterà

Il segretario del Pd, Walter Veltroni (foto Ansa) 

■«Sulla manovra non abbiamo potuto svolgere né un 
confronto né una leale collaborazione con il governo. 
Nessuno ci ha presentato il maxiemendamento approvato 
alla camera. Il governo non rispetta né gli impegni 
costituzionali né l’impegno personale del presidente del 
consiglio Silvio Berlusconi». Vasco Errani, presidente della 

conferenza delle regioni, è durissimo sul metodo utilizzato 
dal governo per l’iter della manovra. Questa mattina 
Berlusconi riceverà le regioni a palazzo Chigi. Ci sono i 
tempi per aggiustamenti in extremis? «A questo punto – 
risponde Errani – a settembre bisognerà trovare delle 
risposte nella Finanziaria». Sul merito Errani dà un giudizio 

«nettamente negativo» sulla manovra in discussione al 
senato: «Sulla sanità mancano 400 milioni per i ticket e il 
fabbisogno è nettamente sottostimato. Sui Fas vengono 
portate risorse al centro. Sulla casa abbiamo molte riserve. 
Noi abbiamo espresso il nostro parere su queste questioni, 
ma nessuno nel governo ha voluto confrontarsi con noi».

M A N O V R A  ■ Errani: «Il governo non rispetta gli impegni, non ci ascolta e non accetta il confronto»

Il pasticcio 
del governo:
norme anti 
costituzionali
e che 
discriminano

Il pullman di “Salva l’Italia”

Bettini:
«La luna
di miele
tra il governo
e il paese
è già fi nita»

Fioroni:
«Per colpire 
i fannulloni 
riducono 
il diritto di 
ammalarsi»

DEMOCRATICI IN FESTA

Il calendario estivo del Pd è ricchissimo di appuntamenti. L’ultima 

settimana di agosto saranno addirittura otto le feste nazionali, 

compresa quella di Firenze, che si terranno contemporaneamente su 

diversi temi: ambiente (Ferrara, 21 agosto-11 settembre), Europa 

(Umbertide, 21-31 agosto), cultura e giovani (Reggio Emilia, 21 agosto-

11 settembre), lavoro (Brescia, 22 agosto-7 settembre), energia (Pisa, 

22 agosto-14 settembre), informazione (Pesaro, 22 agosto-6 

settembre), sicurezza e giustizia (Padova, 23 agosto-7 settembre).

Otto eventi nazionali in contemporanea



Due soluzioni trasparenti per il rebus della Vigilanza
GIORGIO

MERLO

I
l capitolo della Commissione di Vigilanza Rai non può essere 
derubricato ad un fatto di normale dialettica politica tra gli 

schieramenti o ad un braccio di ferro sul candidato alla presidenza. 
Né, credo, è possibile ridurre il tutto ad una competizione interna 
all’opposizione per aggiudicarsi – attraverso accordi sotto-
banco e furbizie varie – la conduzione di una prestigiosa 
commissione di garanzia.

Innanzitutto è bene sottolineare che la destra – a pro-
posito di Vigilanza Rai – ha introdotto un principio peri-
coloso ed inquietante: e cioè, ci sarebbe un partito “sgra-
dito” ed un esponente politico “impresentabile” che non 
possono ambire, in virtù di questa pregiudiziale, ad assu-
mere incarichi di garanzia nel parlamento italiano. Un 
principio singolare che richiama vecchi ricordi ed una 
cultura incompatibile con il dettato costituzionale del 
nostro paese. Un principio che viola deliberatamente una 
prassi parlamentare – ormai consolidata – che affida alle opposi-
zioni la guida delle commissioni di garanzia, a prescindere da chi 
viene indicato. Un principio, infine, che denota una concezione 
autoritaria e vendicativa della democrazia e che, al contempo, 
manifesta un chiaro disprezzo verso le opposizioni e una sostan-
ziale intolleranza nei confronti del dissenso democratico.

Ora, sono stato tra coloro che pubblicamente ha denunciato la 
grave deriva giustizialista e forcaiola del partito di Antonio Di 
Pietro. Una deriva che mal si concilia con una vera e credibile 
cultura di governo e che, soprattutto, manifesta preoccupanti ce-
dimenti verso una crescente antipolitica che rischia di indebolire 
e di travolgere lo stesso impianto democratico del nostro paese. 
Ma, al di là della normale dialettica politica e culturale che carat-
terizza il confronto parlamentare, è del tutto estranea alla comune 
prassi democratica introdurre “veti” politici o personali. La destra 

si è assunta questa responsabilità e per la prima volta assistiamo 
ad una situazione grottesca dove singoli esponenti politici si eser-
citano quotidianamente in imbarazzanti dichiarazioni per motiva-
re e giustificare una pratica ostruzionistica che fa del “veto” per-
sonale e politico l’unico postulato di un’opposizione pregiudiziale 
al candidato alla presidenza Leoluca  Orlando. Un precedente che 
rischia di minare il futuro parlamentare perché introduce un prin-

cipio sino ad oggi sconosciuto ed estraneo alla 
prassi parlamentare e alla stessa cultura demo-
cratica.

Ma la situazione richiede, adesso, di essere 
sbloccata. Al di là dell’“occupazione” dei radica-
li che ha comunque avuto il merito di segnalare 
alla pubblica opinione l’anomalia di questa si-
tuazione, e della eventuale opportunità di spo-
stare l’intera questione alla ripresa di settembre 
per favorire – come ha saggiamente suggerito 
il presidente della Repubblica – una pausa di 
riflessione, credo che le forze politiche – tanto 

di maggioranza quanto di opposizione – hanno di fronte 2 solu-
zioni possibili per sbloccare una situazione sempre più increscio-
sa. E cioè, alla luce dell’irresponsabilità manifestata sino ad oggi 
dalla destra, o la maggioranza si sceglie un suo candidato alla 
presidenza della commissione – e i numeri lo permettono – vio-
lando deliberatamente e definitivamente la prassi parlamentare 
rigorosamente rispettata in questi ultimi decenni; o, in virtù di 
questo veto personale e politico su Orlando, le opposizioni uni-
tamente e convintamente individuano un candidato di “media-
zione” capace di superare questa situazione di blocco che investe 
lo stesso funzionamento della Rai – avendo, come tutti sanno, un 
Cda scaduto.

Due soluzioni trasparenti e chiare. Due soluzioni che partono, 
è sempre bene ribadirlo, da premesse profondamente diverse e che 
denotano anche una diversa concezione della democrazia e delle 

istituzioni.
 E questo anche per evitare che serpeggino e prevalgano tenta-

tivi – presenti tanto nella maggioranza quanto nell’opposizione – fi-
nalizzati a creare accordi sottobanco, sotterfugi antichi e furbizie 
varie. 

Ma l’opposizione democratica al governo Berlusconi oggi ha il 
dovere di avanzare una proposta e di affrontare una questione che, 

come ben sappiamo, ha oltrepassato la normale formazio-
ne di una commissione parlamentare, seppur importante, 
come quella della Vigilanza Rai. Una responsabilità che 
si estende alla necessità di non contribuire ad accelerare 
la crisi della Rai nel suo complesso. È persino banale ri-
cordare che questo atteggiamento irresponsabile della 
destra è finalizzato anche, e soprattutto, all’indebolimen-
to dell’azienda di viale Mazzini bloccando un Cda ormai 
scaduto ed impedendo, di conseguenza, il varo di un 
nuovo organo di governo dell’azienda.

Insomma, una serie di atteggiamenti concreti – a 
partire dall’ostruzionismo sulla non costituzione della 

Vigilanza Rai per finire al blocco del rinnovo del Cda dell’azienda 
– che hanno un comune obiettivo: e cioè favorire la concorrenza 
a danno del servizio pubblico radiotelevisivo. Un disegno persin 
troppo semplice per essere svelato seppur ammantato da grandi 
parole e sincere (sic!) preoccupazioni sul funzionamento di un 
organo di garanzia come la Vigilanza Rai o la ripresa dell’azienda 
Rai. 

Ancora una volta, quindi, tocca all’opposizione democratica 
declinare una proposta capace di salvaguardare una prassi parla-
mentare da un lato, e dall’altro garantire la presenza di un baluar-
do di pluralismo e di libertà che continua a rappresentare la Rai 
nel nostro paese. Una proposta che, purtroppo, registra una totale 
sordità nel campo della destra appiattita a convivere e a rafforzare 
quel conflitto di interessi che resta l’unica vera e grande forza – e 
profonda anomalia – dello schieramento berlusconiano.

Da 
irresponsabile,  
la destra si 
scelga un 
candidato alla 
presidenza

Oppure 
le opposizioni 
convergano 
su un altro 
nome di 
“mediazione”

MARIAPIA GARAVAGLIA

segue dalla prima

La Gelmini si è rifugiata dietro 
un insieme di buone intenzioni 
per il futuro che, sebbene condi-
visibili, non hanno trovato alcu-
no spazio nel momento della 
presentazione in parlamento 
della manovra d’estate. Un prov-
vedimento che si attua per decre-
to. Il destino di un’istituzione 
secolare, se non millenaria, qua-
le l’università italiana diventa 
soggetto a una decretazione d’ur-
genza, come se i suoi problemi 
sorgessero all’improvviso.

Sia chiaro. Nell’università 
italiana c’è molto lavoro da fare 
e il Pd non intende assoluta-
mente assumersi il ruolo di con-
servare la situazione attuale 
imperante negli atenei. I proble-
mi che il decreto 112 affronta, 
con pessime soluzioni, sono 
reali. L’Italia è il paese europeo 
con il maggior numero di pro-
fessori “over 50”.

La distribuzione delle catte-
dre è squilibrata, risultando in 
una media di docenti/studenti 
troppo alta rispetto al resto del 

continente, uno ogni 21,6 a 
fronte di una quota Ue pari a 
uno ogni 15,9. Si tratta di dati 
su cui dobbiamo riflettere e su 

cui vanno elaborate soluzioni 
alternative a quelle del turn over 
limitato al 20 per cento, un’ope-
razione contabile che, probabil-
mente, entro il 2013 svuoterà il 
corpo docente, con l’andata in 
pensione dei professori più an-
ziani (e più pagati), ma con 
prezzi altissimi per il paese. 
Quali? Probabilmente con la 
chiusura di diversi atenei, sette, 
più altri venti in profonda crisi, 
secondo il Sole-24 Ore, e con il 
resto delle università nostrane 
gravemente indebolite sul pia-
no finanziario e della qualità. 
Ad uscire sconfitti saranno so-
prattutto i giovani che hanno 
intrapreso la carriera universi-
taria che, invece di essere valo-

rizzati, saranno spinti a fare al-
tro o a recarsi all’estero.

Forse il retropensiero die-
tro alle misure adottate dal 

governo 
è quello 
di facili-
t a r e , 
con lo 
s t r u -
m e n t o 
d e l l e 

fondazioni, una “privatizza-
zione sotterranea” e creare di 
fatto le università d’eccellenza 
e quelle di serie B. In tal caso, 
gli scriteriati tagli di Tremonti 
non sarebbero più tali, poiché 

frutto di una strategia politica, 
sebbene celata ai cittadini.

Per questo dunque, il nostro 
partito deve schierarsi con deci-
sione a favore di un bene pubbli-
co indispensabile per il paese, 

senza il rafforzamento del quale 
l’Italia rischia di espellere se stes-
sa da un Europa che sempre più 
guarda alla cultura e all’innova-
zione come a una chiave per il 
futuro. Nel far questo, bisogna 
proporre però un processo di 
riforma alternativa a quella che 
il ministro dell’economia, con 
buona pace della Gelmini, ha in 
mente di attuare.

Eppure fa un po’ tristezza che, 
inevitabilmente, anche su questo 
tema, ci si divida. All’università 
serve infatti una politica forte e, 
se possibile, bipartisan per inver-
tire la china negativa cui sembra 
avviata. Ma solo dopo che saran-

no stati 
resi noti 
dati certi 
– che il 
governo 
possiede 
– potre-
mo af-

frontare un serio dibattito parla-
mentare per l’indispensabile 
percorso di riforma che le univer-
sità dovranno intraprendere.

Al momento però, ci tocca il 
decreto.

Il decreto affronta problemi reali con 
pessime soluzioni e un intervento d’urgenza 
che non tiene conto di una storia secolare

Le fondazioni in realtà facilitano una 
privatizzazione sotterranea creando 
le università d’eccellenza e quelle di serie B

   

Così Tremonti uccide gli atenei

4
giovedì 31 luglio 2008

C O M M E N T I

PIERO FASSINO

segue dalla prima

Una solidarietà così ampia non solo 
mi ha consentito di lenire l’amarez-
za per una aggressione indegna, 
ma mi ha anche confermato quan-
to sia ormai diffusa e radicata la 
consapevolezza dei limiti di guar-
dia a cui è giunto il rap-
porto tra politica e infor-
mazione.

Non è naturalmente 
in causa la libertà di 
stampa e il diritto di cro-
naca, beni primari e irri-
nunciabili per ogni de-
mocrazia. È in causa in-
vece il ricorso sistematico 
a veline e veleni, manipo-
lazioni e false verità, che 
intossicano e inquinano quotidia-
namente l’informazione, offrendo 
ai cittadini immagini e rappresen-
tazioni spesso distorte e devianti. 
E proprio perché oggi la comuni-
cazione è dimensione cruciale di 
ogni aspetto della vita della società, 
è tanto più essenziale che essa non 
sia piegata e sottomessa a questo o 
quel disegno di potere. 

È un obiettivo che richiama la 

responsabilità di tanti. Certamen-
te di chi ogni giorno produce e 
diffonde informazione, che nel 
rigoroso e pieno rispetto dei fatti 
non può mai venir meno a quel 
“principio di responsabilità” che 
deve ispirare i comportamenti di 
ogni persona verso gli altri cittadi-
ni. E c’è una responsabilità della 

politica, che deve esse-
re capace di mettere in 
campo quelle riforme 
– del parlamento, delle 
istituzioni locali, della 
pubblica amministra-
zione, della giustizia – 
che restituiscano effi-
cienza, trasparenza e 
rigore all’attività delle 
istituzioni e consenta-
no ai cittadini di recu-

perare fiducia e credibilità nella 
politica. 

Mi auguro che – ex malo bo-
num – questo brutto episodio in-
duca tutti a riflettere e soprattutto 
a mai dimenticare che nessuna 
convivenza civile e democratica è 
solida se vengono meno essenziali 
principi etici e di certezza del dirit-
to. Ancora ringraziando, con ami-
cizia, Piero. 

   

Ancora grazie, e non solo

Il rapporto tra 
informazione 
e politica 
è giunto 
al livello 
di guardia

   

Pd, manca il gioco di squadra

segue dalla prima

Ergo, la gerarchia la fanno i politici e non i gior-
nalisti. Una cosa è importante se la dice Veltroni, 
e viceversa. Tuttavia il sistema è questo, i politici 
lo sanno e quando è il caso ci sanno anche gio-
care. Hanno fior di consulenti, collaboratori e 
addetti stampa per gestirlo. Saperlo fare è uno 
dei loro doveri professionali. Anche il migliore 
degli addetti stampa deve ricevere dalla politica 
la linea per stabilire la gerarchia di importanza 
delle cose; poi farà dichiarare i suoi su tutto ma 
sapendo bene qual è il punto su cui basta fare un 
po’ di casino e qual è quello su cui bisogna me-
nare perché si può davvero mettere l’avversario 
al tappeto.

Scriviamo queste cose perché non è vero che, 
in quell’assurda notte della manovra, i deputati 

dell’opposizione non se n’erano accorti. Semmai, 
non sono stati capaci di mettere in ordine di 
importanza le cose di cui si erano accorti. Insom-
ma, non si sono accorti di essersene accorti. Né loro, 
né poi i big del Pd che hanno preso la parola in 
aula, hanno trovato i toni giusti per isolare e far 
emergere questi due punti tra i tanti su cui c’era 
dissenso. È andata così.

E qui veniamo al problema che ci sta più a 
cuore, quello che forse sta all’origine del malu-
more e delle difficoltà di cui si sussurra nei cor-
ridoi della camera. L’idea che ci siamo fatti, ma-
gari non solo per via di questi due emendamen-
ti, è che in questo partito non si è tanto bravi né 
a parlarsi né ad ascoltarsi. Che sia la comunica-
zione interna a non viaggiare. Più chiaro ancora: 
che sia il gioco di squadra a mancare. Quel mec-
canismo per cui il deputato della commissione 
lancia un allarme che per li rami arriva al vertice 

politico, per cui il vertice politico discute e valuta 
e decide su quali fronti e come combattere, e i 
big si dividono i compiti e le cose da dire e da 
fare. Un meccanismo sano, in cui ci si fidi, in cui 
uno non pensi che chi solleva un problema vuo-
le fare il pierino, ma si faccia venire il dubbio che 
da vicino si veda qualcosa che nel quadro d’insie-
me sfugge. In cui viceversa il politico meno im-
portante non sia geloso della sua scoperta e non 
pensi che quando lo saprà il politico più impor-
tante poi sarà lui a dirla ai giornalisti, e allora 
tutti penseranno che sia stata una scoperta sua. 
Non vogliamo adesso fare i pierini noi, ma so-
spettiamo proprio che sia andata più o meno 
così. Non è problema da poco, ma può darsi che 
sia fisiologico in un partito che è appena nato, e 
che deve imparare tante cose su se stesso prima 
ancora che su come si fa l’opposizione. E anche 
a fare l’opposizione, chiaro. (ch.g.)
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Cominciata col profumo di 
curry, l’era Brown rischia 

di finire annegata nel prosec-
co. Se infatti la cospirazione 
che nell’estate del 2006 forzò 
le dimissioni di Tony Blair era 
nata nei ristoranti indiani del-
l’est di Londra, il complotto 
che porterà alle dimissioni di 
Gordon Brown viene orche-
strato (nella ricostruzione del 
Times) dalle ville della Tosca-
na, davanti a un fresco bic-
chiere di vino frizzante.

Le colline toscane sono in 
realtà una metafora politica 
più che una denominazione 
geografica, una chiara indica-
zione per segnalare che i fede-
lissimi di Tony Blair sono tor-
nati alla carica e sono decisi a 
mettere la parola fine alle tur-
bolenze del partito. La Tosca-
na, infatti, nell’immaginario 
politico inglese è, come scris-
se una volta il Guardian, «il 
collegio elettorale 
che il New Labour 
non perderà mai», 
la destinazione lus-
suosa e rilassante 
delle vacanze estive 
di Blair, quando era 
saldamente alla gui-
da del governo.

Di diverso tipo 
sono invece le va-
canze di Brown, che 
ha scelto le spiagge del Suffolk 
per quindici giorni di relax 
con la sua famiglia, anche per 
provare a dare un segnale di 
sobrietà in un periodo in cui 
la situazione economica risul-
ta particolarmente difficile per 
le famiglie inglesi. Ma c’è an-
che la volontà di non allonta-
narsi troppo da Londra, onde 
evitare di farsi defenestrare 
dai suoi stessi ministri.

Anche se il parlamento è 

ormai chiuso e molti deputati 
hanno già raggiunto la desti-
nazione delle loro vacanze, il 
fermento interno al Labour 
non sembra placarsi e anzi, 
nel clima di rilassatezza esti-
va, che agevola riunioni carbo-
nare e trame nell’ombra, si sta 
trasformando in un vero e 

proprio complotto 
contro il primo mini-
stro. La colpa di 
Brown è quella di 
non essere stato ca-
pace di risollevare le 
sorti del partito, dar-
gli una nuova mission 
e renderlo competiti-
vo per vincere un 
quarto mandato di 
governo. Anzi, dan-

neggiato da una situazione 
economica difficile, Brown ha 
completamente perso la bus-
sola: incapace di muoversi a 
suo agio tra spin doctors e gior-
nalisti, ha cominciato a tra-
smettere l’immagine di una 
persona in difficoltà e, come 
conseguenza, ha portato con 
sé l’intero partito.

Il Labour ormai affronta 
ogni elezione suppletiva non 
nella speranza di vincere ma 

unicamente in quella di pren-
dere abbastanza voti per avere 
diritto al rimborso elettorale. 
È comprensibile che quindi 
l’agitazione sia alle stelle e che 
ministri, sottosegretari e par-
lamentari stiano cercando di 
fare qualcosa prima di ridursi 
nella disperata situazione di 
essere di nuovo unelectable, 
come nel ventennio ’70-’90.

Mentre nei corridoi di We-
stminster si vocifera di una 
lettera, sottoscritta da circa un 
centinaio di parlamentari, che 
invita Brown a farsi da parte, 
e mentre la vice di Brown, 
Harriet Harman, è costretta a 
smentire ufficialmente di aver 
detto «è giunto il mio momen-
to» di fronte all’ultimo son-
daggio sulle difficoltà del pre-
mier, la principale bordata 
arriva dal ministro degli esteri 
David Miliband, che, in un 
articolo sul Guardian, delinea 
le priorità politiche che il La-
bour deve prefissarsi per poter 
tornare a vincere. Senza mai 
citare Brown, Miliband offre 
un concentrato di blairismo 
puro, invitando ad «essere più 
umili sui nostri errori, ma an-
che più convincenti sui nostri 

risultati»: tra gli errori cita i 
ritardi nella riforma della sa-
nità e la mancata devoluzione 
di potere (entrambi attribuibi-
li alla precisa volontà del pre-
mier), mentre tra le priorità 
mette il governo della globa-
lizzazione, la formazione, la 
riforma dei servizi pubblici, la 
modernizzazione 
del partito. Chiara-
mente David Mili-
band, e gli altri gio-
vani leoni che lo 
appoggiano, hanno 
deciso di ritornare 
alle origini del pen-
siero blairiano per 
vincere la sfida nel 
partito e nel paese: 
e hanno già fatto cir-
colare il ticket David Mili-
band/Alan Johnson, che sem-
bra una replica ringiovanita, 
di Blair/Prescott.

Quando l’articolo ha pro-
vocato il suo effetto bomba, 
Miliband si è immediatamen-
te premurato di ridimensio-
narne l’effetto e ha trasforma-
to la conferenza stampa con-
giunta con il ministro Franco 
Frattini in una enorme smen-
tita: ovviamente pieno sup-

porto al leader, ovviamente 
l’invito ad aprire una nuova 
fase era rivolto al partito in 
generale e ovviamente il ne-
mico da sconfiggere è David 
Cameron.

E certamente leggendo il 
suo articolo in questa chiave, 
vi si trova facilmente la sfida 
alla vuotezza dei conservatori 
e lo stimolo al rinnovamento 
del Labour. Ma, nonostante la 
giovane età, David Miliband è 
un politico navigato e sa che 
quel che conta è anche il con-
testo. Dopo essere stato il pri-
mo a sostenere apertamente 
la candidatura di Brown, 
mentre i suoi compagni blai-
riani puntavano su di lui co-
me alternativa, e dopo aver 
taciuto per mesi, occupandosi 
solo del suo ministero, decide 
di rompere il silenzio e di por-
re la questione del rinnova-
mento del Labour proprio nei 
giorni in cui il primo ministro 
è più in difficoltà.

Non si tratta – per ora – di 
un benservito al pre-
mier ma di un chiaro 
messaggio che al ri-
torno dalle ferie 
Brown dovrà mettere 
mano ad un rimpa-
sto di governo (che 
probabilmente vedrà 
tornare in prima fila 
alcuni fedelissimi di 
Tony, come Alan Mi-
lburn, John Reid o 

Charles Clarke), ma soprattut-
to dovrà cambiare lo stile del-
la sua leadership, il suo ap-
proccio e i suoi contenuti.

Ovviamente sfidare aper-
tamente Brown in questa fase 
è troppo rischioso ed è troppo 
lacerante per il partito, ma il 
messaggio di Miliband è chia-
ro: la tregua è rotta e, a meno 
che il premier non si faccia 
mettere sotto tutela, egli è 
pronto a lanciare la sfida.

GUERRA CIVILE NEL LABOUR

L’ultima bordata contro la leadership di Brown arriva da Miliband
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La banca inglese Northern Rock ha annunciato il 
taglio di 1300 posti di lavoro nell’ambito di una 
manovra di riduzione dei costi che colpirà, 
prossimamente, fino a duemila dipendenti. L’istituto di 
credito, nazionalizzato all’inizio dell’anno, ha 
dichiarato che la misura comprenderà 800 esuberi 

forzati e 800 licenziamenti volontari. Northern Rock 
aveva già annunciato a marzo l’intenzione di ridurre di 
almeno un terzo del proprio staff entro il 2011, per 
riequilibrare stabilmente i propri conti, dopo il 
coinvolgimento nella crisi dei mutui subprime 
statunitensi. La banca è stata colpita duramente dalla 

stretta creditizia, finendo per dover chiedere fondi 
d’emergenza alla Banca d’Inghilterra. La scorsa 
settimana Northern Rock ha nominato Gary Hoffman, 
vicepresidente di Barclays, suo nuovo amministratore 
delegato. Un ruolo che Hoffman ricoprirà a partire dal 
prossimo primo ottobre.

L O N D R A  ■ Northern Rock taglia 1300 posti di lavoro. «Dobbiamo riequilibrare i conti»

Il complotto
del prosecco

Ma riuscirà
“Milibama” a ridare
un soffi o al partito?

FILIPPO
SENSI

Fosse solo una questione di timing, David Miliband ha 
dimostrato di avere preso bene le misure: il suo articolo 

sul Guardian di ieri è un punto a capo che richiama tutto il 
Labour, a partire da Gordon Brown, a stoppare il panico e a 
mettere finalmente in campo una strategia per uscire dal 
buco nero in cui è piombato il partito. La crisi poteva conti-
nuare ad andare avanti così, suppletiva dopo suppletiva, 
sondaggio dopo sondaggio, avvitandosi un giro in più ad 
ogni scivolone di un premier che in vacanza si fa fotografa-
re in giacca e moglie col golfetto, mentre David Cameron si 
aggira in spiaggia in short al fianco di Sam col pareo. Sull’ir-
riverente blog di Iain Dale, il video della scena finale del film 
La caduta di Oliver Hirschbiegel, con Bruno Ganz nei pan-
ni di Hitler che si sfoga coi suoi fedelissimi nel bunker, viene 
riproposto con i sottotitoli riadattati alla sconfortante scena 
laburista, con Crewe, Henley o Glasgow East a sostituire 
sulla mappa il surreale Risiko del Führer sconfitto. Cattivo 
gusto, non c’è che dire. Ma nelle ultime ore l’accelerazione 
di indiscrezioni, complotti al prosecco, strappi, inciuci e 
duelli aveva reso irrespirabile l’aria per il governo e soprat-
tutto per il primo ministro. Qualcuno doveva tirare il freno 
a mano in corsa, ed è toccato a Miliband. Con quell’aria da 
eterno delfino, sembrava aver perso il treno un anno fa 
quando, all’uscita di scena del suo 
mentore Tony Blair, evitò di sfidare 
apertamente Brown per lasciargli 
campo libero e il domicilio a Dow-
ning street. Non tiene gli attributi, 
sospirarono i media che avevano 
soffiato sul ricambio generazionale. 
Acquattato al Foreign Office, men-
tre montava lo tsunami che si sta 
portando via Gordon con tutto il 
Labour, Miliband si è, invece, silen-
ziosamente guadagnato i galloni di 
peso massimo del campo blairiano e fratello maggiore di 
una sgomitante nidiata di talenti come James Purnell o 
Andy Burnham che, in caso di defenestrazione del premier, 
sono pronti ad accordarsi con David per fargli da corona. 

Nonostante il ju-jitsu di cui ha dovuto dare prova ieri in 
conferenza stampa coll’incolpevole Frattini – rinnovando 
sostegno a Brown, ma non smentendo di essere in pista per 
la leadership – il messaggio di Miliband è arrivato chiaro e 
forte, e non solo tra i suoi. Tra i primi a reagire sono stati i 
Cameroons che preferirebbero di gran lunga rosolare Gordon 
a fuoco lento fino alle prossime elezioni. Come scrive il 
sindaco di Londra Boris Johnson nella sua rubrica sul Tele-
graph, «gli inglesi non tollererebbero l’ingresso al numero 
10 di un secondo premier laburista che deve ancora mostra-
re le sue credenziali di governo in un turno elettorale». Già, 
perché il framing scelto da Miliband è efficace e preso di 
peso dal copione di Barack Obama, fresco ospite in Gran 
Bretagna: «cambiamento» e «speranza» sono le due parole-
chiave del pezzo del Guardian che fanno (pro)secco Brown. 
Ma è sulla procedura che si incaglia il tema della successio-
ne: cosa accadrà se accadrà? Una sostituzione in corsa a 
Downing street, senza spargimenti di sangue, pare impos-
sibile: troppo lunga l’attesa di Gordon per arrivare fin lì, 
troppo breve la sua permanenza. I brownites già schiumano 
su Miliband, chiamandolo ingrato e ingenuo; sarebbe un 
suicidio, minaccia il gallese Rhodri Morgan. A nulla è valsa 
la strategia dell’attenzione nei confronti dei blairiani, il ri-
schio è che riparta la Guerra delle Due Rose (quando mai 
era finita?). Un affiancamento, con Brown anatra zoppa e il 
suo ministro leader del partito e candidato alle prossime 
elezioni renderebbe ancora più vulnerabile il Labour, già 
gravemente ferito. Improbabile, infine, un passaggio di 
consegne “ordinato”, per usare il gergo che i pretoriani di 
Gordon utilizzarono all’epoca in cui Tony venne pugnalato. 
Non è un caso che il segnale convenuto in campo blairiano 
sia stato lo stesso usato dai brownites, la minaccia di dimis-
sioni da parte di ministri e sottosegretari. Resa la pariglia, 
insomma.

Se toccherà a Dave sciogliere il Comma 22 dei laburisti, 
si capirà a breve. Meglio perfino la faida, però, degli ultimi 
giorni di Pompei di queste ore. Riuscirà Milibama a ridare 
il soffio al partito? O sarà ancora In-Gordon a mangiarsi i 
figli e finire in pasto ai conservatori? Forse è davvero troppo 
tardi per il Labour per sfidare ancora una volta la gravità 
elettorale.

Come Barack 
il ministro
parla
di speranza e 
cambiamento.
Basterà?

A sinistra il titolare del Foreign Offi ce David Miliband, a destra il premier Gordon Brown

In un articolo pubblicato su “The Guardian” il ministro degli 

esteri sfi da il partito e il premier: per vincere si deve tornare alle 

origini del blairismo. E i fedelissimi di Tony sono con lui.

«Dobbiamo 
essere più 
umili rispetto 
ai nostri 
errori», scrive
il ministro

Si vocifera di 
una lettera di 
cento deputati
che invitano 
Brown a farsi 
da parte



DANIELE
CASTELLANI PERELLI

La Corte costituzionale ha deciso, l’Akp non deve essere 
chiuso e i suoi dirigenti non saranno banditi dalla 

politica. Questo il verdetto che ieri ha messo la parola fine 
all’attesissimo processo che vedeva il partito di governo 
turco accusato di violare la laicità dello stato. Il procuratore 
capo aveva chiesto alla Corte di chiudere il partito e di 
bandire 71 dei suoi massimi dirigenti, inclusi il primo 
ministro Tayyip Erdogan e il presidente della repubblica 
Abdullah Gül. Il partito islamico moderato tira dunque un 
sospiro di sollievo, mentre si rammaricano i nazionalisti 
e gli ultra-laici, che dopo le durissime sconfitte elettorali 
speravano di ottenere così la rivincita sugli storici rivali. 

Il presidente della Corte, Hasim Kilic, ha annunciato 
il verdetto aggiungendo però che all’Akp verranno imposte 
parziali penalità finanziarie: verrà cioè tagliata metà dei 
fondi pubblici di cui avrebbe dovuto usufruire quest’anno. 
Un «serio avvertimento» all’Akp, secondo le parole Kilic. 
In realtà un piccolo compromesso, che cerca di non delu-
dere troppo il fronte laico (cui appartengono sostanzial-
mente anche i giudici della corte, quasi tutti nominati 
dall’ex presidente della repubblica Ahmet Necdet Sezer) e 
allo stesso tempo risparmia al paese un ulteriore dramma-
tico conflitto tra laici e musulmani.

«È una vittoria per la democrazia turca», ha commen-
tato il ministro del lavoro Faruk Celik, dell’Akp. Erdogan si 
è detto contento del fatto che la decisione abbia rimosso 
l’incertezza in cui si stava dimenando il paese, ma ha anche 
rimarcato come la Turchia abbia subito una grave perdita 
di tempo e di energie a causa di questo processo. Il premier 
ha ribadito che l’Akp continuerà a proteggere i valori turchi 
del secolarismo. 

Sei membri della giuria hanno votato per la 
chiusura, uno in meno dei sette necessari per far 
passare la richiesta. Hasim Kilic ha detto di aver 
votato contro, così come gli altri quattro, secondo 
i quali l’Akp ha mostrato di essere il punto di rife-
rimento delle attività anti-secolari, ma non abba-
stanza per giustificarne la chiusura: «Spero che 
l’Akp valuterà molto bene questo verdetto – ha 
avvertito Kilic – e ne comprenderà il messaggio».

Dall’opposizione, il leader dei socialdemocra-
tici, Deniz Baykal, ha ricordato che ben dieci mem-
bri della Corte hanno condannato le «attività anti-secolari» 
dell’Akp, mentre i nazionalisti della formazione Mhp han-
no detto di rispettare la decisione. La richiesta di chiusura 
era stata avanzata nel marzo scorso, ed aveva contribuito 
ad esacerbare lo scontro tra laici e musulmani. Dopo il 
trionfo nelle elezioni del 2007 (47% dei voti), l’Akp aveva 
imposto un suo uomo alla presidenza della repubblica, che 

per la prima volta nella storia turca è ora occupata da un 
musulmano con una moglie velata (un elemento che 
scandalizza i laici più radicali). La legge con cui l’Akp ha 
detto sì all’uso del velo islamico nelle università è stata poi 
bocciata dalla stessa Corte costituzionale. In questo clima 
infuocato, il paese si è ritrovato in guerra con i terroristi 
curdi del Pkk, le cui basi nel nord dell’Iraq sono state 

bombardate dall’esercito di Ankara come rap-
presaglia per gli attentati compiuti nel sud-est. 
Ulteriore fonte di tensione è stata rappresen-
tata dal processo nei confronti di un gruppo 
nazionalista (legato a ex generali dell’esercito), 
accusato di complottare contro il governo. 
Anche l’Ue ha espresso ieri la propria soddi-
sfazione, tramite la portavoce del capo della 
diplomazia Javier Solana: «La decisione è una 
buona notizia, speriamo vivamente che con-
tribuisca a riportare stabilità nella politica 
turca». La condanna dell’Akp sarebbe stata 

vista come una prova di immaturità della democrazia 
turca, lacerata da un conflitto costituzionale anomalo ri-
spetto agli standard europei. Ora il governo potrà ricomin-
ciare a concentrarsi sulle vere priorità del paese: l’econo-
mia, il ruolo internazionale (che l’ha visto mediare con 
successo tra Israele e Siria) e l’infinito negoziato per l’ade-
sione all’Ue.

GABRIELLA
MONTELEONE

Ogni tanto, nella storia, accadono fatti im-
pensabili solo fino a qualche anno prima. 

In un mese tre eventi hanno dato corpo ad una 
lunga battaglia. Anche se niente è casuale nel 
campo dei diritti umani dove la fatica ha avuto 
spesso buon gioco sui risultati. Arrivano dopo 
una lunga scia di sangue certo, ma sono arri-
vati. Eccoli: l’arresto dell’ex vicepresidente del-
la repubblica democratica del Congo, Jean-
Pierre Bemba, accusato di crimini contro 
l’umanità e di guerra; la richiesta del procura-
tore della corte penale internazionale del man-
dato di cattura contro l’attuale presidente del 
Sudan, Omar Al-Bashir, per genocidio, crimi-
ni di guerra e contro l’umanità in Darfur. Quin-
di, non ultimo, l’arresto di Radovan Karadzic, 
inseguito da tredici anni da un mandato di 

cattura internazionale 
per  i crimini commessi 
in Bosnia, e consegnato 
– giusto ieri – dalla Ser-
bia al tribunale penale 
internazionale dell’Aja. 

È questo approdo, 
l’affermazione sia pure 
lenta di una giustizia 
penale internazionale, 
che rende merito alla 
fine non solo alle vitti-

me ma anche a chi l’ha promossa e sostenuta. 
Nel 1993 da presidente del consiglio, Giuliano 
Amato «su spinta di Marco Pannella» fece in 
modo che l’Italia fosse capofila nella costitu-
zione del tribunale ad hoc per i crimini com-
messi nell’ex Jugoslavia. Ecco perché ieri, alla 
tavola rotonda organizzata da “Non c’è pace 
senza giustizia” e dal partito radicale non vio-
lento (cui hanno partecipato anche il sindaco 
Alemanno, Giovanni Conso e Antonio Casse-
se), mettendo in fila questi ultimi eventi si è 
compiaciuto della progressiva «giuridicizza-
zione del mondo» che «va avanti – ha detto – 
come una talpa», e si è augurato che il tribu-
nale dell’Aja «possa dimostrare che Karadzic 
è colpevole di ciò che io penso sia colpevole».
Giovanni Conso, che presiedette la Conferen-
za diplomatica che portò a Roma, nel ’98, al-
l’istituzione della corte penale internazionale, 
nemmeno credeva che Karadzic venisse tra-
sferito, «ero pessimista» ammette, ma solleci-
ta comunque tutti a rimboccarsi le maniche 
per «non far appassire queste fioriture»:  va da 
sè il suo ringraziamento ai radicali «per insi-
stere su queste battaglie fondamentali». 

Battaglie che devono continuare se è vero 
che dopo 10 anni manca ancora in Italia una 
normativa di adeguamento dello Statuto di 
Roma (almeno ieri il senato ha approvato al-
l’unanimità l’istituzione di una commissione 
straordinaria per la tutela e la promozione dei 
diritti umani). Ma bisogna prepararsi anche 
all’appuntamento del 1 luglio del 2009, quan-
do verrà convocata l’assemblea generale del-
l’Onu per la revisione dello stesso statuto 
della corte penale internazionale, proponendo 
modifiche e aggiornamenti perché è chiaro 
che non tutto funziona come dovrebbe. Cas-
sese, che fu il primo presidente del tribunale 
penale per i crimini nell’ex Jugoslavia, ne 
denuncia «i gravi limiti» parlando di «giusti-
zia dei vincitori» attivata da «un procuratore 
codardo», anche se Pannella dice «meno ma-
le, almeno quella c’è!». In Iraq poi (dove può 
essere comminata la pena di morte a differen-
za dei tribunali internazionali) «è ammini-
strata pure in modo infame» aggiunge il ma-
gistrato sposando, come tutti gli altri presen-
ti, la battaglia «sacrosanta» dei radicali a favo-
re di Tareq Aziz per dare corpo alla moratoria 
della pena di morte approvata dall’Onu grazie 
all’impegno italiano.

Karadzic e non 
solo. Avanti tutta 
sui diritti umani

GIUSTIZIA INTERNAZIONALE

Amato: spero 
che sia 
condannato. 
Conso: ero
pessimista 
sulla consegna

Ehud Olmert lascia. A settembre, 
dopo le primarie di Kadima, il pre-

mier israeliano si dimetterà, ritirando-
si a vita privata. Lo ha annunciato lo 
stesso Olmert, in una conferenza stam-
pa da lui convocata “a sorpresa” a Ge-
rusalemme. Le indiscrezioni degli ana-
listi, che nei giorni scorsi avevano ipo-
tizzato il passo d’addio del successore 
di Ariel Sharon alla guida dell’esecutivo 
e al vertice di Kadima (Olmert ha spie-
gato che non prenderà parte alle prima-
rie), trovano così piena conferma.

Olmert ha detto che lascerà la cari-
ca di primo ministro «in modo digni-
toso», non appena sarà eletto il nuovo 

leader del partito. «Darò le dimissioni 
per consentire in maniera rapida la 
formazione di un nuovo governo», ha 
detto. Recentemente, in seno a Kadi-
ma, si è aperta una fronda contro il 
primo ministro, sotto indagine per cor-
ruzione. Il sospetto è che abbia ricevu-
to fondi illegali dal magnate americano 
Morris Talansky. Olmert, durante il di-
scorso di ieri, ha negato, come nelle 
precedenti occasioni, ogni illecito e 
ogni violazione di legge, aggiungendo: 
«Il futuro mi darà ragione». Allo stesso 
tempo, ha però promesso che in caso 
di incriminazione si dimetterà, riba-
dendo in questo modo la sua preceden-

te posizione: niente dimissioni senza 
un’accusa formale. Intanto Olmert con-
tinuerà a guidare l’esecutivo, in quello 
che da oggi si preannuncia come il suo 
“bimestre bianco”.

La sua decisione di non candidarsi 
alle primarie di Kadima del 17 settem-
bre mette ora in movimento il processo 
per scegliere un nuovo primo ministro. 
Se il suo successore come leader di 
Kadima riuscisse a formare una coali-
zione, Israele potrebbe avere un nuovo 
governo a ottobre. In caso contrario, la 
campagna elettorale potrebbe protrarsi 
per diversi mesi. I laburisti, alleati di 
Kadima alla Knesset (il Parlamento 

israeliano), avrebbero voluto le dimis-
sioni di Olmert, subito. Ma dopo una 
mediazione tra le due principali forze 
di maggioranza, avevano accettato nel-
le settimane scorse di restare al gover-
no in cambio della convocazione delle 
primarie di Kadima e della scelta, con-
seguente, di un nuovo leader per l’ese-
cutivo. Nuovo leader che potrebbe es-
sere la ministra degli esteri Tzipi Livni, 
che a detta della stampa israeliana po-
trebbe sbaragliare la concorrenza del 
ministro dei trasporti Shaul Mofaz, di 
quello degli interni Meir Shetreet e di 
Avi Dichter, titolare del dicastero della 
sicurezza nazionale.

«Le primarie di Kadima, poi le mie dimissioni».
Olmert dà l’addio. Livni apre la corsa alla leadership

ALESSANDRO CARRERA
segue dalla prima

È di oggi la notizia che l’Afl-Cio, 
il più grande sindacato ame-

ricano, sta iniziando una massic-
cia campagna postale per convin-
cere 600mila famiglie operaie di 
ciò che non è vero riguardo a 
Obama. Non è vero: 1) che Oba-
ma è musulmano; 2) 
che si rifiuta di indos-
sare il distintivo con la 
bandiera americana; 
3) che non ha giurato 
sulla Bibbia quando è 
diventato senatore; 4) 
che non è nato in 
America; 5) che non mette la ma-
no sul cuore quando ascolta il 
giuramento di fedeltà alla bandie-
ra, quello che recita: «Giuro fedel-
tà alla bandiera degli Stati Uniti 
d’America e alla repubblica che 
rappresenta una nazione in Dio, 
indivisibile, con giustizia e liber-
tà per tutti». La working class ame-

ricana non sa che Francis Bel-
lamy, autore del giuramento nel 
1892, era un cristiano socialista e 
che la dicitura “in Dio” (under 
God) fu aggiunta nel 1951 dall’as-
sociazione dei cavalieri di Colom-
bo (che la trassero dal discorso di 
Gettysburg di Lincoln). Ma sareb-
be inutile andare a spiegarglielo. 
Se poi glielo andasse a dire uno 

che si è dichiarato «cit-
tadino del mondo», 
non avrebbe speranze 
di farsi ascoltare. 

Gli Stati Uniti 
hanno dominato sul 
mondo, ma non han-
no dominato il mon-

do, né ne hanno mai avuto l’in-
tenzione. Hanno controllato 
molte nazioni, ma non hanno 
mai avuto colonie o estensioni 
territoriali nel senso rigoroso del 
termine. Glielo impedisce la loro 
stessa eccezionalità, il loro essere 
un esperimento di nazione, non 
una tribù che diventa villaggio, 

poi stato, e poi impero. Sono im-
perialisti e insieme isolazionisti, 
così come sono illuministi e in-
sieme fondamentalisti. Quando 
George Bush padre, l’11 settem-
bre del 1991 (data la cui coinci-
denza fa pensare) disse che dopo 
la caduta del comunismo era 
tempo di pensare a un «nuovo 
ordine mondiale», anche alcuni 
dei suoi sostenitori rimasero at-
toniti. Agli americani che hanno 
familiarità con il linguaggio mil-
lenarista (cioèla maggioranza), 
quella frase suonava: «Sta ini-
ziando il regno dell’Anticristo». 
Secondo la vulgata apocalittica, 
popolarissima anche attraverso i 
tremendi romanzi di Christian 
fantasy di Tim La Haye e serial 
televisivi connessi, uno dei segni 
che l’Anticristo sta per giungere 
è appunto la nascita di un gover-
no mondiale, che annulla la so-
vranità delle nazioni (leggi: degli 
Stati Uniti). Tutto poteva dire 
Obama a Berlino, ma non di es-

sere un cittadino del mondo, un 
dissolutore degli Stati Uniti.

Sto sagerando, certamente. 
Ma non c’è nessun paese al mon-
do oltre agli Stati Uniti in cui un 
candidato perde consensi perché 
ha ricevuto una trionfale acco-
glienza all’estero. Secondo un 
sondaggio Usa Today/Gallup, il 
viaggio mediorientale ed euro-
peo di Obama «non ha 
rafforzato nel popolo 
americano la fiducia nel-
le sue capacità di essere 
comandante in capo» e 
anzi ha dato «maggiore 
energia ai sostenitori di 
McCain». Perfino i gior-
nalisti che lo appoggiano, come 
Roger Cohen sul New York Times, 
ammettono che la visita a Berli-
no è stata annegata nella retorica 
e nelle banalità (anche se Cohen 
salva l’incontro con Sarkozy a 
Parigi, che definisce “presiden-
ziale”). Al di là dei giudizi affret-
tati o delle isterie di destra o di 

sinistra, resta il fatto che Obama 
forse sarà nero abbastanza, ma 
non è americano abbastanza. O 
non ancora per diventare presi-
dente. La sua storia non rassomi-
glia a quella delle persone che 
dovrebbero farsi convincere da 
lui, la sua educazione è troppo 
cosmopolita per non suscitare i 
timori di un popolo che nella 

stragrande maggioran-
za non lascia mai il ter-
ritorio nazionale (solo il 
20 per cento degli ame-
ricani possiede un pas-
saporto e molti di coloro 
che vivono lungo i con-
fini con il Canada e il 

Messico lo usano solo per andare 
a comprare medicine a basso 
prezzo). L’effetto negativo del 
recente viaggio poco a poco si 
affievolirà, ma la ragione per cui 
i suoi sondaggi non decollano è 
che gli americani ancora non 
sanno chi sia Barack Obama, e 
forse hanno paura di scoprirlo.

La Corte “salva” l’Akp di Erdogan
Adesso la Turchia potrà ripartire

Soddisfatta
Bruxelles:
«Speriamo
che il verdetto
contribuisca
alla stabilità»
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E U R O M O N D O

Radovan Karadzic, l’ex leader dei serbi di Bosnia, è 
stato ieri trasferito al carcere di Scheveningen, alle porte 
dell’Aja, città che ospita il tribunale dell’Onu per i crimini 
nell’ex Jugoslavia. Si tratta dello stesso carcere dove 
morì nel 2006 Slobodan Milosevic. Oggi Karadzic 
incontrerà i togati dell’Onu, che gli formuleranno gli 

undici capi d’accusa – tra questi figura quello di 
genocidio, per il ruolo avuto nell’eccidio di Srebrenica 
(luglio 1995) – che gli sono imputati, dando così il via al 
processo. Ieri Serge Brammertz, procuratore capo del 
tribunale, ha dichiarato di voler celebrare un processo 
efficiente e il meno lungo possibile. Brammerz ha 

tuttavia spiegato che ci vorranno mesi perché accusa e 
difesa preparino le carte. La procura sta infatti rivedendo 
i documenti dell’incriminazione, aggiornati al 2000. Per 
accelerare i tempi, l’accusa chiederà che alcune prove e 
alcune testimonianze vengano considerate come 
acquiste, senza che vengano riproposte in aula.

B A L C A N I  ■ Karadzic all’Aja. I togati dell’Onu formuleranno oggi le accuse per l’ex leader serbo-bosniaco

   
Perché Barack non convince
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P R E S S  R E V I E W

Il governo ecuadoriano ha chiesto agli 
Stati Uniti di sgomberare la base militare 
di Manta entro novembre del 2009. Quito 
aveva concesso l’uso della base nel 1999 
per lottare contro il narcotraffico.

L’esercito iracheno, sostenuto da quello 
statunitense, ha lanciato un’operazione 
contro Al Qaeda nella provincia di Diyala, 
considerata la più pericolosa del paese. 
Saranno impiegati 30mila soldati.

Il Programma alimentare mondiale 
(Pam) ha invitato la comunità 
internazionale ad aiutare la Corea del 
Nord, colpita da una grave carestia. La 
crisi riguarda cinque milioni di persone.

Un bambino palestinese di dieci anni è 
stato ucciso dall’esercito israeliano nel 
villaggio di Nilin, in Cisgiordania, durante 
una manifestazione di protesta contro il 
muro di separazione.

Vittima innocente L’Ecuador rivuole la base Al Qaeda nel mirino Carestia a Pyongyang

Il senatore dell’Alaska Ted Stevens, un repubbli-
cano di 84 anni, è finito sotto inchiesta per 

corruzione. Stevens avrebbe ricevuto illecitamen-
te più di 250mila dollari da un’azienda del settore 
energetico, la Veco, in cambio di favori. La Veco 
avrebbe anche contribuito alla ristrutturazione 
gratuita della sua casa per le vacanze in Alaska. 
«Stevens si è dichiarato innocente, ma lo scandalo 
compromette ulteriormente la reputazione dei 
politici repubblicani al congresso, in un momento 
molto delicato», scrive il Wall Street Journal. «Il 
partito rischia infatti di pagare gli scandali alle 
elezioni di novembre. È difficile che un partito in 
minoranza al congresso possa sconfiggere quello 

di maggioranza quando vari suoi membri sono 
sotto inchiesta per corruzione. Sarà già un mira-
colo se i repubblicani riusciranno a mantenere 41 
seggi al senato, contro i 49 attuali».

«Il senatore Stevens è innocente fino a prova 
contraria», scrive il Washington Times. «Speriamo 
che i tribunali giudichino l’imputato senza guar-
dare alla sua appartenenza politica. Nel frattempo, 
però, il Partito repubblicano deve fare il possibile 
per ripulire la sua immagine. Per il bene del par-
tito, Stevens si deve dimettere».

«Se le accuse saranno provate, il senatore Ste-
vens terminerà la sua pluridecennale carriera po-
litica nella vergogna», scrive il Washington Post. 

«In quel caso, saranno in pochi a essere dispiaciu-
ti. Stevens è un despota che ha personalizzato la 
politica a livelli estremi, dividendo il mondo in 
amici e nemici, senza mai mostrare pietà. Questo 
gli ha portato grandi successi ma, alla lunga, gli si 
è rivoltato contro. Negli ultimi anni Stevens si è 
battuto per estendere le ricerche petrolifere nei 
parchi naturali dell’Alaska, arrivando a minacciare 
chi si opponeva al progetto. Ha ottenuto miliardi 
di dollari federali per progetti inutili nel suo stato, 
tra cui la celebrazione dei Giochi invernali dell’Ar-
tico e la costruzione del famigerato “ponte verso il 
nulla”. No, “l’uomo più cattivo di Washington” non 
sarà rimpianto». 

Il 29 luglio è stato un giorno 
fondamentale per il futuro 

del castigliano. Il governo ca-
talano ha approvato, d’accor-
do con il premier José Luis 
Rodríguez Zapatero, un pro-
getto di legge sull’istruzione 
che indica il catalano come 
«lingua veicolare» del siste-
ma educativo, escludendo di 
fatto il castigliano dalle scuo-
le. «La Catalogna ha optato 
per un modello unico: la stes-
sa scuola per tutti», spiega El 
País. «Con due obiettivi ra-
gionevoli: sanare l’emargina-
zione subita dal catalano du-
rante il franchismo ed evitare 
una frattura sociale che po-
trebbe essere dannosa per 
tutti. Il modello è corretto, ma 
non significa che non sia mi-
gliorabile e che non servano 
correzioni sulla presenza del 
castigliano. In ogni caso, una 
scuola bilingue sarebbe eco-
nomicamente insostenibile e 
disastrosa per gli studenti».

Invece la reazione del 
quotidiano conservatore Abc 
è molto dura. «Di fatto il pro-
getto di legge instaura il mo-
nolinguismo nel sistema 
educativo catalano, equipa-
rando il castigliano a una lin-
gua straniera. La questione 
linguistica ha acquisito una 
dimensione politica tale che 
il principale partito d’opposi-
zione, quello popolare, deve 
ampliare il suo lavoro di con-
trollo sul governo. La convin-
zione è che alle spalle della 
marginalizzazione del casti-
gliano ci sia una strategia de-
finita per rafforzare l’eccezio-
ne confederale perseguita dal 
nuovo statuto catalano».

«Il contenuto di questa 
legge», conclude El Mundo, 
«emargina in via definitiva lo 
spagnolo nella scuola catala-
na, gettando vergogna sui 
partiti politici che si sono 
espressi contro il Manifesto 
per la lingua comune».

Spagnolo al bando
in Catalogna

EUROPA

Il governo catalano ha escluso la lingua 

castigliana dalle scuole. «Un 

provvedimento sensato», scrive El País. 

«Un precedente pericoloso», ribatte Abc.

In Scandinavia il sesso non ha età

Stevens si fa ristrutturare casa.
Mani pulite al Congresso Usa
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Nella fredda Scandinavia il tempo 
delle mele sembra non fi nire 

mai. Il British Medical Journal scrive 
che in Svezia l’attività sessuale tra gli 
ultrasettantenni è cresciuta in modo 
signifi cativo: dal 1971 al 2000 il nu-
mero di uomini sposati che ha avuto 
rapporti sessuali è aumentato dal 52 
al 68 per cento, quello delle donne 
dal 38 al 56 per cento. Lo stesso vale 
per i single: la percentuale di maschi 
che non ha rinunciato alle attività 
erotiche è passata dal 30 al 54 per 
cento, quella delle donne dallo 0,8 al 
12 per cento. Queste cifre sono il ri-

sultato di una serie di interviste su 
1.500 anziani condotte dal 1971 a 
oggi dall’università di Göte-
borg. Le testimonianze ri-
velano che per gli anziani i 
rapporti sono diventati più 
soddisfacenti. Probabil-
mente questa situazione è 
frutto di un nuovo atteggia-
mento nei confronti del 
sesso, dopo la profonda tra-
sformazione della società 
svedese avvenuta tra gli an-
ni sessanta e settanta. 

«Per prevedere dove cadrà un 

fulmine dobbiamo sapere come si 
sposta da un punto all’altro», spiega 

su Geophysical Research 
Letters Joseph Dwyer, del 
Florida institute of techno-
logy. «E, grazie ai raggi x, 
possiamo capire meglio 
cosa succede nel lampo 
mentre si muove». I fulmi-
ni sono delle sorgenti di 
raggi x, ma il fenomeno è 
ancora poco chiaro. Il calo-
re generato dai fulmini 

può essere fi no a cinque volte supe-
riore a quello della superfi cie del 

Sole, ma è comunque inferiore a 
quello necessario per produrre raggi 
x. L’équipe di Dwyer ha installato dei 
rilevatori di raggi x in un campo in 
Florida. I ricercatori hanno rilevato 
che mentre scendono a terra i fulmi-
ni seguono una traiettoria a zig zag. 
L’emissione dei raggi x avviene pochi 
milionesimi di secondo dopo un 
cambiamento di direzione.

Il prossimo passo è usare delle 
apparecchiature più sensibili per ca-
pire se i lampi che colpiscono gli 
aerei possono essere dannosi per i 
passeggeri.

   

Il disordine mondiale dopo Doha

GILBERTO SERAVALLI

segue dalla prima

Non è facile neppure valutare 
quale possa essere una previsione 
attendibile di conseguenze sul 
commercio internazionale dei 
paesi sviluppati ed emergenti. 
Dalle prime ore dopo il fallimen-
to, si sono potuti registrare infat-
ti autorevoli pareri del tutto oppo-
sti, da quelli che sostengono sia 
meglio nessun accordo piuttosto 
che un cattivo accordo, a quelli 
che invece considerano irraziona-
le la posizione dei paesi in via di 
sviluppo che hanno (avrebbero) 
fatto fallire l’accordo voluto forte-
mente dagli Stati Uniti. 

Ciò che invece sembra essere 
abbastanza chiaro è che questo 
fallimento segna probabilmente 
un momento cruciale nella vicen-
da postbellica dell’ordine econo-
mico internazionale. Esso certifi-

ca, per così dire, un cambiamen-
to rilevante nella distribuzione 
del potere economico e politico 
globale, che spiega il fallimento 
di un negoziato ma anche di un 
metodo di governo delle relazioni 
internazionali. Per farsi un’idea 
in proposito, occorre en-
trare nel merito di alme-
no alcune delle princi-
pali questioni che erano 
in discussione. Venerdì 
25 luglio alla sera il di-
rettore generale del Wto, 
Pascal Lamy, aveva con-
segnato ai trenta mini-
stri una bozza (una sola 
cartella) di accordo nella 
quale, lasciando ad un 
secondo momento altre questio-
ni, si proponeva un do ut des tra 
riduzione dei margini di prote-
zionismo a favore dei paesi emer-
genti e riduzione dei sussidi al-
l’agricoltura dei paesi ricchi. Si 

diceva in buona sostanza da parte 
dei paesi sviluppati: voi paesi in 
via di sviluppo con domanda in-
terna crescente lasciate maggiore 
libertà a noi di vendere i nostri 
prodotti industriali nei vostri 
mercati, noi riduciamo i sussidi 

all’agricoltura renden-
do in tal modo più 
competitivi i vostri pro-
dotti agricoli sui nostri 
mercati.

Il negoziato è falli-
to, si è detto anche da 
parte del direttore 
Lamy, perché non «è 
stato possibile supera-
re le differenze» tra 
quanto gli uni erano 

disposti a dare e quanto gli altri 
pretendevano di avere. E non è 
stato possibile superare queste 
differenze, si è detto ancora, dal 
momento che l’aumento del prez-
zo del petrolio ha reso per tutti 

più stringenti i vincoli tra risorse 
e fabbisogni. Ciò sarebbe dimo-
strato anche dal fatto che, mentre 
la Cina avrebbe tenuto un atteg-
giamento piuttosto defilato, l’ul-
timo scontro è avvenuto tra Usa 
e i paesi emergenti con i maggio-
ri problemi sociali, nonostante 
taluni di essi abbiano o abbiano 
avuto forti ritmi di crescita (come 
l’India, il Brasile, il Sudafrica).

Si trascura tuttavia di notare 
che in questo atto, che doveva 
preludere all’accordo, due fonda-
mentali elementi non erano cam-
biati, nonostante il formidabile 
cambiamento intervenuto dal 
2001 e cioè la crescita di nuovi 
protagonisti (specie India e Cina) 
dei quali occorreva tenere conto.

Il primo di questi elementi 
riguarda i termini stessi dello 
scambio irrimediabilmente im-
postati in modo vecchio e squili-
brati come tali per i paesi emer-

genti. Essi potevano pensare che 
non aveva alcun senso proporre 
ancora uno scambio tra la loro 
apertura ai prodotti industriali 
dei paesi ricchi in cambio di 
un’apertura ai propri prodotti pri-
mari, proprio nel momento in cui 
essi avevano bisogno 
semmai (un po’ esage-
rando) del contrario. Il 
secondo elemento è me-
todologico e segna an-
ch’esso un modo di pro-
cedere vecchio, ossia 
proporre un accordo 
sulla questione “più dif-
ficile” lasciando ad un 
secondo momento le al-
tre. Un modo di proce-
dere vecchio perché assume che 
“l’agenda” non sia in discussione, 
ossia che tutti accettino le priori-
tà stabilite dai paesi ricchi. In 
effetti, la bozza Lamy è andata 
incontro a notevolissime resi-

stenze già da sabato, anche e si-
gnificativamente per questi due 
aspetti oltre che per le “cifre”, ma 
il negoziato era stato “impiccato” 
alla bozza Lamy e quindi non c’è 
stata alcuna via d’uscita.

Si tratta dunque di un falli-
mento che appare di 
metodo ancor prima 
che di difficoltà a con-
ciliare le reciproche 
esigenze nella trattati-
va. I paesi emergenti 
non accettano più che 
l’agenda venga fissata 
dei paesi sviluppati e 
non accettano più i ter-
mini stessi dello scam-
bio politico ed econo-

mico da essi proposto. Per questo 
è forse lecito parlare della fine di 
un’epoca e appaiono semplicistici 
i tentativi che già si sprecano di 
considerare tutto come un “inci-
dente di percorso”.

È cambiata la 
distribuzione
del potere
politico
ed economico
globale

Gli emergenti
non accettano
che l’agenda
sia fi ssata
dai paesi
sviluppati 
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L E T T E R E  E  C O M M E N T I

ARNALDO
SCIARELLI

A seguito delle dichiarazioni di alcuni esponenti del Pdl 
(ovviamente già democristiani e già socialisti) in relazione 

all’orgogliosa affermazione, anche in tv, di non essere di destra, 
avevo preannunciato novità. Del resto le ipotesi di lavoro dei 
ministri Tremonti e di Sacconi – Keynes, Colbert, Beneduce e 
l’ingresso dei lavoratori nelle proprietà delle imprese non sono 
conciliabili con la destra –, le affermazioni del ministro Brunet-
ta, indipendentemente dai suoi presunti furori eroici che già 
oggi si attenuano, di stare con Berlusconi perché antifascista, 
anticomunista, socialista, riformista e, nel ricordo di Brodolini, 
sempre dalla parte dei lavoratori, erano fatti anticipatori, come 
già rilevato, di novità tattiche dei forzisti.

Oggi Berlusconi sostiene che il suo governo è di centro, 
liberale, con cattolici democratici e riformisti, e fa una politica 
di sinistra. In questo quadro non si può dimenticare, da Bo-
naiuti a Cicchitto, a Bondi, che l’ostilità forzista verbale era ed 
è per la sinistra di origine comunista rimasta tale anche dopo 
l’evoluzione Ds e Pd. Infatti il loro avversario era ed è sempre 
stato definito verbalmente «questa sinistra», non la sinistra in 
generale.

Ora Alleanza nazionale reclama per il governo un’identità 
di destra ed è obiettivamente culturalmente confusa. Destra, 
per definizione politica, è l’insieme delle tendenze conservatri-
ci. Di destra furono detti i deputati più rigidamente monarchi-
ci che nell’Assemblea costituente del 1789 sedettero alla destra 

del presidente dell’Assemblea stessa. Destra storica nel nostro 
paese era, in sostanza, un gruppo dirigente, presunto liberal-
demoderato, che, perseguendo fiscalismo ed autoritarismo, 
favorì l’avvento della sinistra storica liberalprogressista, e quin-
di autenticamente liberale. La destra fascista e quella missina 
sono un’altra cosa. In sostanza questi fenomeni sono stati de-
finiti destra soltanto perché autoritari ed anticomunisti. È bene 
che Ronchi ed Alemanno chiedano lumi a Cardini e ad Accame, 
o allo stesso Rauti, su che co-
s’erano le ipotesi di sinistra 
degli italiani e di sinistra nazio-
nale prima della costituzione 
dell’Msi, su alcuni manifesti 
repubblichini antiamericani e 
filocomunisti, sul saccheggio di 
Gramsci dalle sigle Ordine 
Nuovo a Fronte della Gioventù fatto dai postfascisti, sul brevia-
rio dei Fasci di combattimento illustrato a Piazza S. Sepolcro 
nel 1919. E l’economia sociale di mercato invocata da Aleman-
no non è altro che una componente evolutiva della socialdemo-
crazia. I postmissini e la Lega sono sempre stati usati dal Cava-
liere per vincere, ma non sono, obiettivamente, di suo gradi-
mento esistenziale. Né il presidente del consiglio dimentica le 
offese violente di un tempo o le frasi dei suoi compagni di 
viaggio, prima della caduta del governo Prodi.

A settembre, nel Pd bisognerà prendere l’iniziativa ed an-
dare a vedere le carte di Berlusconi nell’interesse del paese. Lo 
spariglio è possibile perché una vera politica di sinistra, di 

centrosinistra è meglio condividerla e farla con noi che tentar-
la con nostalgici confusi e leghisti tesi soltanto a risolvere i 
problemi di una parte del paese, sulla base di una cultura 
esclusivamente populista che fa rivoltare nella tomba Carlo 
Cattaneo. Storico e patriota invocato dalla Lega ma da quest’ul-
tima non studiato a fondo e quindi non capito. Il centrosinistra 
accantoni il problema giudiziario di Berlusconi e non dica 
sciocchezze sulle decisioni del presidente della repubblica. Il 

lodo Alfano non è altro 
che il lodo Maccanico cor-
retto dalla Consulta e 
quindi la sua conversione 
in legge non poteva né 
doveva essere strategica-
mente rimandata nell’in-
teresse generale della 

quiete politica e per evitare ipotesi di partigianeria. Sarà il 
tempo, attraverso eventuali referendum o riesami della Con-
sulta, a sancire la validità popolare e la costituzionalità di questa 
legge ipotizzata originalmente da un rappresentante del cen-
trosinistra. Legge che anch’io non ritengo equa.

Oggi dobbiamo concentrarci su soluzioni concrete per ri-
solvere i problemi del paese. Per combattere la musica che non 
ci piace, che ci sembra più rumore che suono, dobbiamo sta-
nare Berlusconi ed il suo governo che è naturalmente presi-
denziale. È necessario un interlocutore, autentico cavallo di 
Troia che, parlando con il Cavaliere, verifichi la veridicità e 
l’onestà intellettuale delle sue affermazioni e dei suoi program-

mi e quindi ipotizzi un cambio di alleanze in corsa nell’interes-
se generale. O almeno una fase costituente dove con rigore 
morale le riforme, nell’interesse di tutti gli italiani, si fanno 
insieme. E se ciò dovesse costare mal di pancia o rotture nel 
Pd, per il bene del paese, non sarà un dramma. A Todi si è ri-
parlato di alleanze di nuovo conio. Di nuovi artisti non c’è bi-
sogno. Evitiamo altri errori ed affidiamoci alle interpretazioni 
autentiche ed all’azione dei promotori delle innovazioni, pro-
motori dei quali ci fidiamo veramente. E se invece di trovarci 
di fronte ad un full d’assi ci troveremo di fronte ad un bluff di 
Berlusconi – cosa oggi difficile visto lo scenario autunnale -, 
l’ostruzionismo politico, parlamentare e mediatico per blocca-
re pseudoriforme in danno della gente comune, e quindi del 
paese, dovrà essere durissimo, costante ed irriducibile.

Io resto convinto che l’unico governo possibile per la nostra 
salvezza e per il nostro sviluppo, a breve, sia una coalizione 
politica fatta da riformisti e riformatori federalisti intelligenti, da 
cattolici democratici che pressino la Chiesa di Roma affinché 
produca anch’essa riforme necessarie nell’interesse dei creden-
ti e dell’umanità in genere eliminando conservatorismi clerica-
li insostenibili, da ambientalisti evoluti e coerenti con le neces-
sità obiettive del nostro paese.Un governo nel quale la modera-
zione sia nei toni e serva a spiegare alla gente ed a scandire con 
intelligenza programmatica i tempi e le priorità delle riforme. 
Riforme vere, nell’interesse di tutti, dalle quali sono obiettiva-
mente escluse culture ultraliberiste e conservatrici – anche in 
termini religiosi –, leghiste padane, postmissine confuse, po-
stcomuniste confusionarie e neocomuniste anacronistiche.

Il lodo Alfano è come quello Maccanico 
corretto dalla Consulta. Ora accantoniamo 
il problema giudiziario e pensiamo al paese

Andiamo a vedere le carte di Berlusconi

Commissione Rai e caso Eluana: 
istituzioni senza istituti e legislazioni senza leggi

Le lettere vanno spedite a «Europa» Rubrica Lettere - Via di Ripetta 142, 00186 Roma • email: rubrica.lettere@europaquotidiano.it

Cara Europa, le vicende del senato (Rai e 
caso Eluana) mi hanno riportato all’antica 
massima Senatores boni viri, senatus mala 
bestia. Da parte della maggioranza c’è stata 
un’oscena fuga dalle responsabilità: per 
non eleggere un dipietrista alla vigilanza 
Rai, è stata fissata una decima riunione, 
per oggi, e molti dicono che servirà a far 
slittare la decisione a settembre. Poi,  per 
non decidere sulla proposta giacobina 
di Cossiga di impugnare la cassazione 
davanti alla corte costituzionale, s’è tro-
vato l’éscamotage di far tenere le relazioni 
e iniziare la discussione generale, riman-
dando le conclusioni a dopo la sessione di 
bilancio. Esiste un parlamento più goffo di 
questo?  SONIA DELLA VITA, ROMA

British Airways e Iberia 

si fondono, e Alitalia... 

NAZIONI SERIE riescono a fare cosa 
serie; Spagna e Inghilterra entrano di 
prepotenza fra le grandi compagnie del 
mondo, mentre l’Italia aspetta ancora la 
cordata di Berlusconi, dopo avere caccia-
to in malo modo i francesi di Air France. 
Il cavaliere ha avuto la spudoratezza 
di chiedersi (e di chiedere agli italiani) 
chi lo avrebbe risarcito del danno di 
immagine per il processo che ha avu-
to in Spagna; ma adesso non dovrebbe 
essere il popolo italiano, già gravato dal 
“dono” di 300 milioni a fondo perduto 

che generosamente il cavaliere ha voluto 
buttare nella fogna che ha creato, ha 
chiedere i danni personalmente a lui, 
con sequestro dei beni a copertura dei 
danni che ha fatto e che farà? Solo un 
dilettante della politica, dell’economia, 
dell’imprenditorialità, poteva scegliere 
un argomento come Alitalia, per acuire 
i temi della campagna elettorale, impe-
dendo che il governo Prodi facesse il suo 
dovere e l’interesse della compagnia di 
bandiera. Ha fatto fallire tutto accusan-
do Prodi di svendere Alitalia, mentre lui, 
“facciotuttoio” di questa commedia del-
l’arte che è il suo governo, aveva pronta 
la cordata italiana, sparando menzogne 

a tutto spiano. Chi pagherà i danni volu-
tamente arrecati per inseguire l’esigenza 
di tornare alla presidenza per crearsi le 
immunità che dovrebbero salvarlo dal-
le patrie galere? Ora nemmeno i guitti 
accetterebbero Alitalia, destinata a re-
stare un peso morto sul groppone degli 
italiani, insieme a quell’inutile bazar 
di cravatte che è Malpensa. Se cerca la 
responsabilità in solido per i magistrati 
non sarebbe giusto, corretto, onesto pre-
tendere il riconoscimento di responsa-
bilità in solido anche per i politici? Altro 
che immunità, altro che prescrizioni, 
condoni, assoluzioni, perdoni e menate 
varie; dovrebbero intervenire i santi...a 

cominciare da San Vittore.
ROSARIO AMICO ROXAS, VIA WEB

Dopo l’esercito, manca 

solo il coprifuoco
CARA EUROPA, probabilmente novan-
ta italiani su cento si direbbero favore-
voli all’impiego dell’esercito, ma cento 
su cento dovrebbero anche chiederci 
perché si è dovuti arrivare a questo prov-
vedimento e dove esso porterà. Infatti, 
si comincia con il ripristino del grem-
biulino, con la lotta ai “fannulloni”, con 
il procrastinare della precarietà, con 

l’esclusione di ottantamila docenti e di 
quarantamila insegnanti di sostegno per 
i più deboli, con il veto ai lavoratori di far 
valere i propri diritti con l’intervento del-
la magistratura, con l’uso e l’abuso dei 
decreti con conseguente tacitazione del 
parlamento e non sappiamo se siamo 
in democrazia o in un regime di colon-
nelli. Manca solo il coprifuoco, ma solo 
a parole, perché nei fatti già esiste, in 
quanto nessun cittadino inerme osa più 
uscire di notte se non a proprio rischio 
e pericolo. Intanto, già qualcuno si sta 
attrezzando per l aproduzione dell’olio 
di ricino!

NICOLA GALLUCCIO, SCAFATI (SA)

Purtroppo sì, cara signora So-
nia: il parlamento più goffo di 
questo è sempre il nostro, per le 
motivazioni grottesche, il ricorso 
alle culture più detestate quando 
si tratta di conseguire un fine che 
il nostro ordinamento giuridico 

respinge, essendo millenariamente più forte delle pezzen-
terie degli attuali senatores raccattati negli schedari dei parti-
ti. Nel caso della vigilanza Rai, la mala bestia senatus si sta 
rendendo responsabile del delitto giacobino (écrasez l’infâme) 
contro un membro della stessa casta, nei cui confronti le 
iene hanno lanciato l’anatema moderno: la conventio ad 
excludendum. Di Leoluca Orlando può anche interessarci 
poco, come dice Pannella, ma della sua conventio contro lui 
e il suo partito risente da tre mesi la libertà di comunicazio-
ne dei cittadini, come ieri pomeriggio i vertici di Articolo 21, 

ricevuti da Veltroni, hanno fatto presente al segretario del 
Pd: cui hanno anche chiesto uno spazio per la comunicazio-
ne nella giornata del 25 ottobre, affinché essa riesca come 
una prova d’orchestra generale contro la politica dell’attuale 
governo e contro il berlusconismo che la ispira e col quale 
non vogliamo inciuci. Quanto al caso Englaro, la relazione 
di Ceccanti (Pd), e anche quella di Pardi (Idv), rifiutando le 
mitologie di laici e cattolici, o laicisti e cattolicisti che attra-
versano sia la maggioranza che l’opposizione, hanno ripor-
tato il problema al diritto, agli elementi primordiali che ci 
insegnavano nelle università appena ci mettevamo piede dai 
licei, e cioè che la giurisprudenza (l’insieme dei pronuncia-
menti emessi dai magistrati) costituisce “fonte di diritto” 
insieme alle leggi (fonte primaria) e alle consuetudini. Le 
leggi spetta farle al parlamento, se questo non le fa (vedi 
testamento biologico, contrastato da anni con fanatismo 
ideologico), spetta al giudice ordinario supplire. E la cassa-

zione ha detto che il giudice “supplente”, che ha detto di 
staccare la spina, si è comportato secondo i principi dell’or-
dinamento. Noi ci auguriamo che finite le vacanze, i sena-
tori (non tutti le passano facendo “melina”, da Mele), non 
abbiano più a occuparsi se la corte costituzionale vada tra-
sformata in ulteriore grado di giudizio della magistratura; e 
se, per ottenere questo abominio, non si esiti a ricorrere a 
quello giacobino, che voleva il giudice esclusivamente “boc-
ca della legge” e attribuiva la sentenza al politico. Noi invece 
auguriamo che, rientrati dalle ferie, anche i boni vires (?) 
possano prender atto, con la tristezza di tutti e soprattutto di 
chi, come Jacopo Ortis, «non teme né spera fuori di questo 
mondo» (Parini), che le sofferenze di Eluana sono nel frat-
tempo finite. Come auguriamo al signor Beppino, che salu-
tò la decisione della suprema corte come prova dello stato di 
diritto in Italia. O del “giudice a Berlino”, da cui il lavoratore 
si sente protetto anche contro il re di Prussia.

FEDERICO

ORLANDO

RISPONDE

Agenda Democratica
per segnalare gli appuntamenti 

agenda@europaquotidiano.it / fax 06.45401041

31 luglio
Ussana (Cagliari)

SARDEGNA IN FESTA

Inaugurazione della Festa dell’Unità di 

Ussana (Cagliari) in programma fino al 

3 agosto. 

ORE 21 USSANA (CA) - PIAZZA ALDO 

MORO 

San Giovanni Rotondo e 
Vieste (Foggia)

MEZZOGIORNO

L’Europa che fa. Il Mezzogiorno 
che vince. Continua il viaggio del 

deputato europeo Gianni Pittella che 

oggi arriva in Puglia per una nuova 

serie di incontri. Sfatare le caricatura 

dell’Europa “matrigna”, presentare 

le tante opportunità offerte dalla Ue 

e le conquiste che grazie all’Europa 

abbiamo realizzato, cogliere le 

criticità, i limiti e i ritardi, legare 

la ripresa del Mezzogiorno al 

rafforzamento comunitario e alla 

prospettiva euromediterranea, 

sono questi gli obiettivi del 

viaggio. L’iniziativa rientra negli 

appuntamenti della campagna 

“Salva l’Italia” e organizza la 

raccolta firme.

PIAZZA CENTRALE

1 agosto
Recanati

TERRITORIO

Sviluppo innovazione e tutela del 
terriorio nelle Marche. Incontro con 

il presidente della regione Gianmario 

Spacca per l’inaugurazione della Festa 

democratica nelle terre leopardiane. A 

seguire “La provincia di Recanati” con 

il presidente Giulio Silenzi.

ORE 21:30 FONTI SAN LORENZO 

2 agosto
Mantova

FESTA PROVINCIALE DEL PD

Democratici al futuro: una 
nuova stagione per il Partito 
democratico. Incontro dibattito con 

i deputati Giovanni Cuperlo e Marco 

Follini. L’appuntamento, già previsto 

per oggi (giovedì 31 luglio), è stato 

rimandato causa sopraggiunti impegni 

parlamentari degli ospiti. 

ORE 21 SPAZIO DIBATTITI - SUZZARA (MN) 



L’Italia che cambia/1
Due pagine sull’Italia che «cam-
bia da sola». La Stampa raccon-
ta due storie che possono assur-
gere a simbolo. «Innovativo ri-
conoscere in Italia il 
valore di un pacs stipu-
lato in Francia da due 
cittadini francesi? Sicu-
ramente; ma ancor più 
innovativo – scrive Su-
sanna Marzolla – ciò 
che è avvenuto, con di-
screzione, in uno studio 
legale di Milano. Che ha 
ottenuto, per una donna, italia-
na, il risarcimento dei danni 
“affettivi e morali” causati dalla 
morte della sua compagna, ita-
liana pure lei. Un risarcimento 
“congruo” tal quale sarebbe stato 

se a morire fosse stato un com-
pagno; la società di assicurazio-
ne dell’ospedale ha considerato 
il rapporto omosessuale al pari 
del tradizionale more uxorio».

L’Italia che cambia/2
La seconda notizia arriva dalla 
Puglia. Scrive Antonio Massari 

sul quotidiano torine-
se: «Se l’operazione 
andasse in porto sa-
rebbe davvero una ri-
voluzione nel campo 
dell’immigrazione. 
Nessuna discrimina-
zione sotto il profilo 
sanitario: per gli im-
migrati senza permes-

so di soggiorno, in Puglia, saran-
no disponibili i medici di base. 
Un codice consentirebbe agli 
immigrati “temporaneamente 
presenti” nella regione di ottene-
re le cure di cui necessitano. 

Qualsiasi cura, al pari di qualsia-
si cittadino italiano». Le due no-
tizie offrono la possibilità a Gio-
vanna Zucconi di sottolineare 
come la società, in alcuni casi, 
anticipi la legge. «In entrambi i 
casi, la realtà mostra di essere 
più realistica dei re del pubblico 
dibattito, o di certa politica. Men-
tre discutiamo, con tan-
ti se e tanti ma, per pau-
ra o per capziosità, ten-
tando di mettere freni e 
argini, il Paese cam-
bia». Anzi, aggiunge 
Zucconi, «è già cambia-
to». Gli immigrati sono 
qui, tra noi. E sono fra 
noi, sottolinea il quoti-
diano diretto da Giulio Anselmi, 
«qui e ora, nelle nostre famiglie, 
le coppie di fatto, anche omoses-
suali». C’è una politica che guar-
da in faccia tali cambiamenti, 
tenta di entrare in sintonia con 

essi e «di dare direzione e senso 
alla mestosa spinta anarchica 
della società (un nome per tutti: 
Obama)». E c’è un’altra politica, 
«che vuole invece restaurare ciò 
che non esiste più, e conservare 
qualcosa che il metabolismo so-
ciale ha già triturato: oppure che 
si attarda in dibattiti ormai calci-

nati, travolti dalla real-
tà». Globalizzazione, 
precariato, migrazio-
ni, nuove famiglie: 
oggi tutto cambia per-
ché tutto cambia.

Sansonetti-Ferrero
A proposito di cambia-
menti, il direttore di 

Liberazione (che ieri ha firmato 
sul giornale comunista una arti-
colata e interessante intervista a 
Massimo D’Alema) risponde a 
stretto giro – dalle colonne di 
Repubblica – al nuovo segreta-

rio di Rifondazione, Paolo Ferre-
ro: «Veramente non è che abbia 
capito benissimo quel che il neo-
segretario ha spiegato a Repub-
blica sul futuro di Liberazione. Io 
non sarei in discussione ma il 
ruolo e la linea politica del gior-
nale sì. Ecco, ma che vuol dire 
esattamente?». 

Su quello che definisce 
«l’eterno conflitto tra il giornale 
del partito e i vertici politici», 
Sansonetti ricorda le polemiche 
con Bertinotti, con Giordano e 
quelle, più antiche, con il Pci 
quando era vicedirettore de 
l’Unità: «Nell’88 pubblicammo 
un pezzo titolato “C’era una vol-
ta Togliatti e il comunismo rea-
le». Fui chiamato a dare spiega-
zioni davanti a una comissione 
formata da Occhetto, Pajetta, 
Napolitano, Chiaromonte, l’uni-
co che mi difese. Alla fine venni 
assolto». Ferrero è avvisato...

Paris e Lapo, due “brand” anche in tv
L A  T E L E  D I P E N D E N T E

Capolavoro
Chi l’altra sera si è sintonizzato su 
Cult (Sky), ha assistito a uno dei 
più intensi finali di serie tv. Final-
mente, dopo una (al solito) inglo-
riosa messa in onda su reti gene-
raliste, Six Feet Under ha trovato 
il suo luogo d’elezione sul satellite 
e si è completato in tutte le sue 
puntate. 

Finalmente anche l’Italia ha 
assistito al finale del dramma 
famigliare più intenso della 
Hbo, al pari dei Soprano. Se 
quest’ultimo raccontava attra-
verso la mafia il male oscuro 

della nostra epoca, la depressio-
ne, Six Feet Under racconta at-
traverso una famiglia di becchi-
ni l’unica speranza della nostra 
epoca, la voglia di vivere. Il tele-
film si apre con una morte, quel-
la del padre, che riunisce fisica-
mente la famiglia ma la disfa 
simbolicamente. Sarà la morte 
dell’adorato Nate, lo spirito libe-
ro, il figliol prodigo, a ridare a 
tutti la speranza della vita, nono-
stante il desiderio di lasciarsi 
andare, di marcire senza far nul-
la. Ruth, la madre, David, il figlio 
gay, e Claire, la ribelle, trovano fi-
nalmente la pace, guariscono dalla 
loro incapacità di vivere e di goder-
si la vita. Nate li segue come un 
fantasma rivelatore. Il percorso è 

faticoso, penoso, eppure alla fine 
tutti hanno ciò che vogliono. Vince 
la vita. Nel finale Claire lascia la 
sua casa, i suoi cari, il suo passato, 
si lancia a grande velocità verso 
New York e il futuro, la vita. E il 
futuro, la vita, sarà anche (lo vedia-
mo) la morte di tutti i personaggi, 
e ultima quella di Claire. 

Sono trapassi invasi di luce, perché 
avvenuti alla fine di una vita piena, 
senza paure, felice. Sono trapassi 
invasi di luce, perché morire non 
è finire, è solo cambiare. È vivere.

Paris Hilton & Lapo Helkann
Succede la domenica d’estate di 
fare zapping fra Sky Vivo e Fox 
Life, e di imbatterti in due gemelli 
separati alla nascita. Dal punto di 
vista mediale, si intende.Paris è sul 
reality Simple Life, dove finge di 
voler lavorare in una fattoria. Lapo 
dà vita a Idee In Progress, una 
docu-story dedicata alla sua Inde-
pendent Ideas, che fornisce con-
sulenze strategiche per la valoriz-
zazione, il posizionamento e la 
crescita di brand. Simple Life nasce-

va dal contrasto surreale ereditiera-
mucche; Idee in progress invece ci 
crede sul serio. Lapo dà consigli, 
vede gente, fa cose. Forse è facile 
nel mondo astratto del design «fa-
re qualcosa». Invece fare qualcosa 
in una fattoria significa sudore e 
manualità. Quel che lega vera-
mente i due programmi, in realtà, 
è un’altra cosa. Paris Hilton ha tra-
sformato se stessa in un brand, e 
ha marchiato a fuoco show, musi-
ca, film, moda, follie a Las Vegas. 
Lapo riposiziona brand, ma finora 
la sua creatura più riuscita è pro-
prio la firma «Lapo Elkann», con 
la quale ha marchiato magliette, 
occhiali, reality, avventure a Capri. 
Lapo e Paris, ecco cosa significa 
essere ereditieri oggi. 

Per Youtube arriva la grana Mediaset
B L O G G E R I A

Come Viacom 
Doveva accadere ed è accaduto, come negli Stati Uniti è acca-
duto nel titanico scontro con Viacom. Da noi le cose sono 
sempre un po’ più piccoline, ma l’impatto è comunque desti-
nato a farsi sentire. Mediaset vuole 500 milioni di euro da 
YouTube e Google. Secondo l’azienda di Cologno Monzese, i 
due portali sono colpevoli di «illecita diffusione e sfruttamen-
to commerciale di file audio-video di proprietà delle società 
del gruppo» e per questo motivo li ha citati in giudizio. 

“Rubate” 325 ore di programmazione
Secondo quanto riferito da Mediaset, sul portale di video più 
famoso del web sono presenti 4.463 filmati di proprietà del-
l’azienda pari ad oltre 325 ore di programmazione. Materiale 
per il quale You Tube, ovviamente, non ha tirato fuori un 
euro. Ma non finisce qui. Nell’atto d’accusa l’azienda italiana 
sottolinea «che alla luce dei contatti rilevati e vista la quantità 
dei documenti presenti illecitamente sul sito è possibile sta-

bilire che le nostre tre reti televisive italiane abbiano perduto 
ben 315.672 giornate di visione da parte dei telespettatori». La 
richiesta di risarcimento, naturalmente, è verso Google, pro-
prietaria del celebre sito di condivisione video. La cifra di 500 
milioni di euro secondo Mediaset è però destinata ad aumen-
tare perché «al danno emergente bisognerà aggiungere le 
perdite subite per la mancata vendita di spazi pubblicitari sui 
programmi illecitamente dif-
fusi in rete». 

La cusa negli Usa 
La richiesta di Mediaset pare 
esageratamente esosa ed è 
evidentemente un punto di 
partenza di una qualche for-
ma di trattativa destinata a prolungarsi nel tempo. La causa 
di Viacom contro YouTube è partita negli States poco meno 
di due anni fa (e ne abbiamo raccontato l’evoluzione in questa 
rubrica) con una richiesta di risarcimento di 1 miliardo di 
dollari, pari a circa 600 milioni di euro, ma i video “rubati” di 
proprietà dell’azienda erano oltre 150mila, con una valenza 
worldwide che i prodotti di Mediaset non hanno.

Liberi di scambiarsi materiali 
Ma al centro dello scontro tra detentori dei diritti di copyright 
e YouTube resta l’annosa questione: la rete è regolabile con i 
criteri consueti del diritto d’autore? Un file video qualitativa-
mente degradato e scambiato da utenti attraverso un portale 
di videosharing, ha lo stesso valore di uno spezzone in quali-
tà broadcast utilizzato da un’azienda concorrente? Quanto 

viene limitata la libertà della 
rete se le aziende detentrici di 
diritti d’autore non accettano 
questo vettore di distribuzione 
peer to peer come uno strumen-
to pubblicitario a costo zero? 
Insomma, le proprietà televi-
sive, come hanno fatto e stan-

no facendo le major discografiche e cinematografiche, a mio 
avviso combattono una battaglia di retroguardia. Qualsiasi 
artista è lieto di vedere il proprio lavoro diffuso da YouTube e, 
se quel canale dovesse essere paralizzato da una causa infini-
ta, a perderci sarebbe Mediaset stessa e la ricchezza (oltre che 
la libertà) della rete italiana. Un danno per tutti, dunque. 

www.marioadinolfi.ilcannocchiale.it

Sul portale più famoso del web ci sono 4.463 
fi lmati di proprietà dell’azienda di Cologno, 
che vuole 500 milioni di euro da Google

FRANCA
FOSSATI

«Ci sono momenti in cui si è 
padre, nonno, marito. E ba-

sta». Così l’incipit di Giorgio Del Re 
su Chi per l’articolo che accompagna 
le foto del weekend familiare del pre-
mier a villa Certosa, Porto Rotondo. 
Immagini un po’ sfuocate, come ci si 
aspetta da un reportage rubato all’in-
timità, tutte edificanti. Figli, nipoti, 
generi e nuore, sorrisi sfumati dal 
teleobiettivo. E lui, Silvio, mano nella 
mano con Veronica, come si addice 
a coppie presidenziali. Segue ampio 
servizio su Barbara, figlia del pre-
mier, chioma bionda, bimbo tenero 
e compagno sorridente. Tutto l’ulti-
mo numero di Chi è un inno alla fa-
miglia, all’amore di coppia e ai buoni 
sentimenti. Carla Bruni che abbrac-
cia il suo Nicolas; Sabrina Ferilli a 
Riccione con la bimba di Chernobyl; 
Ignazio La Russa in posa con moglie 
e figli; Alessandro Del Piero alle 
Bahamas con il pargoletto; Maria 
Grazia Cucinotta a Ischia con la figlia 

di 6 anni. 
Quest’anno 
vacanze sane. 
E soprattutto 
f a m i l i a r i . 
Niente tra-
sgressioni. Il 
messaggio, 
evidente e 
rassicurante, 
segue un ini-
zio d’estate 

torrido di gossip erotici. Anche un 
tipo spregiudicato come Filippo Fac-
ci cede al rimpianto del bel tempo che 
fu, quando la donna era angelo, del 
focolare. Basta un’immagine intravi-
sta per caso: «E lì, per una manciata 
di secondi, transitare da una porta 
all’altra, vidi una donna». «La donna 
più donna che avessi mai visto», una 
donna senza età, una madre, «una 
donna di un altro tempo», meglio 
ancora: «un’architrave», una «antica 
colonna che ci ha sorretto dall’alba dei 
tempi mentre noi uomini facevamo 
cazzate». Altro che le donne di oggi, 
«travestite, mimetizzate, anestetizza-
te da una coltre postmoderna e sem-
pre più lontane dal loro ruolo natura-
le». (Colonne, architravi, ruoli natu-
rali? Mah...). Avrebbe voluto essere lì 
con lei, nel campo dietro casa a spac-
carsi la schiena. Invece? Invece, «ero 
su un 12 cilindri pronto per correre 
e scattare verso niente e nessuno». 
Ha scritto questo, Facci, nella sua 
rubrica su Grazia. Poche pagine pri-
ma, concreta come al solito, Anselma 
Dell’Olio lo anticipa e quasi gli ri-
sponde. Evviva, dice, cresce il nume-
ro delle signore e ragazze che vanno 
in vacanza da sole. Sulla spiaggia ro-
sa di Riccione, vietata agli uomini, o 
in viaggio con le amiche. Una con-
quista di parità che «mette una spu-
meggiante allegria a un esausto cuo-
re femminista». Ma sì, «filiamocela, 
sole e beate, senza voci baritonali che 
esigono, criticano e ci richiamano 
all’ordine». Tanto più se lui si è anche 
munito di iPhone, quella «mattonel-
la gelida» che si porta anche a letto e 
non manda neppure gli sms. L’allar-
me iPhone lo lancia, prosaica, Daria 
Bignardi su Vanity Fair.

Vacanze,
meglio
da sole?

SHE

Torna l’estate 
formato 
salute 
e famiglia.
Ma non 
per tutti
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Sansonetti al contrattacco. Su Repubblica
S C R I P T A  M A N E N T

PANORAMIX

MARIO
ADINOLFI

STEFANIA
CARINI

È la Gazzetta dello Sport il quotidiano 
più letto dagli italiani (in crescita del 
3,5%), seguito da Repubblica (+2,6%) e 
Corriere della sera (+6,8%). Lo dicono i 
dati Audipress 2008 relativi al periodo 
autunno 2007-primavera 2008. 

Gli italiani leggono rosa

La Rai riparte dal caso Saccà. Il presidente 
Petruccioli ha aggiornato per stamattina la seduta 
del cda che ieri, causa abbandono consiglieri di 
maggioranza, non ha potuto decidere  sul 
trasferimento di Agostino Saccà alla direzione 
commerciale, come proposto dal dg Claudio 

Cappon. «La Rai è ostaggio del dr. Saccà» il 
commento dell’ex ministro della comunicazione 
Paolo Gentiloni, che ha considerato «stupefacente 
l’ostinazione di quattro consiglieri Rai che, pur di 
difendere l’attuale incarico del dr. Saccà, bloccano 
l’intera attività del vertice aziendale». 

Il caso Saccà blocca la Rai. Gentiloni: «L’azienda è in ostaggio»

seven



FEDERICA
CANTORE

«Quella che un tempo era la 
grande Germania, ora, la 

notte faceva il morto. L’intera nazio-
ne spegneva le luci facendo finta 
che non ci fosse nessuno in casa». 
Siamo catapultati all’interno della 
seconda guerra mondiale. Attraver-
so un tracciato a zig zag nello spazio 
e nel tempo, il giornalista tedesco 
Wolfgang Büscher percorre sentie-
ri poco battuti, consegnandoci epi-
sodi apparentemente marginali, 
tagliati fuori dai manuali dei libri 
di storia, sparpagliati tra le macerie 
ciclopiche del conflitto mondiale.

Ore zero (Keller editore, 13 eu-
ro) è un diario di viaggio al cui in-
terno trovano cittadinanza storie 
non ancora raccontate. «Sotto for-
ma di brandelli di ricordi, ritagli di 
giornale, appunti scritti su un qua-
derno di scuola, lettere fitte fitte, 
diari segreti, i fatti si affacciano sul-
la soglia della coscienza come qual-
cuno che è tornato a casa tardi, 
quando non lo aspettava più nessu-
no».

Dalla resistenza di Breslavia, 
alla caduta del muro, dall’ultimo 
volo del bombardiere americano 
Betty Lou, fino al peregrinare per 
duecento anni nella steppa dei 
mennoniti, la dimensione del viag-
gio che attraversa ognuno di questi 
episodi si riflette nel tragitto a piedi 
che per cinque giorni l’autore ha 
compiuto attorno a Berlino.

Ed è lungo questo cammino che 
incontriamo la storia del figlio di un 
lattoniere boemo con la passione 
per l’elettronica: Ferdinand Por-
sche. Un uomo che «già nel 1932 
aveva dimostrato di essere comple-
tamente privo di scrupoli ideologici 
e francamente apolitico se si tratta-
va di dare una chance alla sua furia 
creatrice» e che fu incaricato da 
Adolf Hitler di costruire la Volkswa-
gen, l’auto del popolo. Il primo ten-
tativo del 1934 fallì. Ma poco dopo 
fu un valido collaboratore di Por-
sche, Franz Xaver Reimspiess, a cui 
si deve anche l’invenzione del logo 
della marca d’auto, a progettare il 
modello vincente: un motore «ri-
masto sostanzialmente invariato 
fino ai giorni nostri sul maggiolino 
Volkswagen e i suoi discendenti». 
Quel maggiolino, ben presto, si tin-
se di verde-grigio e venne prodotto 
in serie per l’esercito tedesco. Attra-
verso i resoconti tenuti dal nipote 
di Porsche, l’autore ricostruisce i 
suoi viaggi negli Stati Uniti e gli 
incontri con Henry Ford. Ma la 
guerra era alle porte, e nel 1942 
Porsche ricevette il compito di rea-
lizzare il nuovo sogno del Führer: 
«Il più grande carro armato del 
mondo, un colosso d’acciaio. Nome 
in codice, Maus».

La Germania
nel viaggio
di Büscher

Libri
CULTURA EBRAICA

Musica e parole
per la “Giornata
europea”
Con il tema “Musica e Parole”, 
torna la “Giornata europea della 
cultura ebraica” che, giunta alla sua 
IX edizione, sarà in programma il 
7 settembre in 58 località italiane e 
27 paesi europei. L’appuntamento 
consente al grande pubblico di 
scoprire o riscoprire il patrimonio 
storico e culturale ebraico, aprendo 
sinagoghe e musei, offrendo 
degustazioni gastronomiche, 
organizzando mostre, convegni, 
dibattiti, e soprattutto eventi 
musicali. I programmi delle località 
che partecipano all’appuntamento 
saranno on line, sul sito www.ucei.
it/giornatadellacultura.

TEATRO

Calabria, al via
il festival
Magna Grecia
È ancora “sulle tracce del mito” 
la terza edizione di Magna 
Grecia Teatro, il festival diretto da 
Giancarlo Cauteruccio, dal 2 al 31 
agosto, in undici siti archeologici  
della regione Calabria. Un dinamico 
itinerario teatrale da nord a sud e da 
costa a costa, che parallelamente 
punta sulle nuove realtà calabresi 
come su grandi protagoniste della 
scena femminile: Elisabetta Pozzi, 
Iaia Forte, Cristina Donadio, Patrizia 
Zappa Mulas, Monica Guerritore. 
Si comincia all’Antica Kaulon di 
Monasterace, con Le figlie del Sole, 
una drammaturgia a cura di Renato 
Nicolini, frutto del laboratorio 
teatrale dell’Università Mediterranea 
di Reggio Calabria, ispirata a 
Euripide, Apollonio Rodio e Karol 
Kerenyi, lo studioso junghiano che 
ha riunito sotto questo stesso titolo 
Pasifae, Arianna, Fedra, Circe e 
Medea.

EMILIA ROMAGNA

Un menu
alla don Camillo 
e Peppone
Guareschi e il cibo. È questo il 
connubio dal quale sono partiti gli 
organizzatori della rassegna “Cervia, 
la spiaggia ama il libro”, per lanciare 
i menù di Don Camillo e Peppone. 
Per tutta l’estate, infatti, nei 
ristoranti della cittadina in provincia 
di Ravenna si potranno assaggiare 
i piatti “poveri”, ma ricchi di gusto, 
dei beniamini del “Mondo piccolo”. 
Dalla minestra col lardo, secondo 
la tradizione della bassa emiliana, 
al salame, quello grosso, fatto in 
casa. Immancabile, poi, il culatello, 
e altri piatti che si trovano nei libri 
di Guareschi, come la frittata con 
cipolle e gli anolini.

Diario
I “giusti arabi”

ignoti

Robert Satloff mette in luce un capitolo di storia rimosso
LA SHOAH NON RISPARMIÒ L’AFRICA MEDITERRANEA

ANGELO
PAOLUZI

Alla ricerca del “giusto arabo” ignoto. 
Si è mosso in questa direzione uno 

studioso americano, Robert Satloff, dopo 
essersi chiesto per quali ragioni non figu-
ri nessun arabo fra i 21.310 “giusti tra le 
nazioni” nel museo dell’ Olocausto a Ge-
rusalemme, lo Yad Vashem. Ci sono, è 
vero, una settantina di musulmani (bo-
sniaci, albanesi, due diplomatici turchi, 
persino un iraniano), ma neppure uno di 
origine arabo-nordafricana. La domanda 
ha sollecitato Satloff, di famiglia ebrea, in 
una giornata drammatica per gli Usa, 11 
settembre 2001. E, partendo di lì, ha por-
tato alla luce un capitolo di 
storia, trascurato o rimos-
so, della persecuzione an-
tisemita: quello, cioè, che 
riguarda il filone non eu-
ropeo della Shoah, nei suoi 
prolungamenti dell’Africa 
medi te r ranea 
islamica. 

Il saggio – so-
lidamente strut-
turato, costato 
anni di lavoro sul 
campo, uscito ne-
gli Stati Uniti nel 
2006 – è appena 
apparso in Italia 
nella collezione “i 
nodi” dell’Editore 
Marsilio con il ti-
tolo Tra i giusti e 
il sottotitolo “Sto-
rie perdute del-
l’Olocausto nei 
paesi arabi”. L’au-
tore, che si occu-
pa del Vicino 
Oriente da un 
quarto di secolo 
ed è direttore di 
un importante 
istituto di ricerche, dissipa, prima di tutto, 
un luogo comune: la Shoah non è stata 
soltanto un fatto interno all’Europa ma ha 
coinvolto l’intera fascia settentrionale del-
l’Africa che si affaccia sul Mediterraneo. 
Cioè Algeria, Marocco e Tunisia, control-
lati dal regime di Vichy e quindi dai nazi-
sti, e  Libia, sotto dominio coloniale italia-
no.

Satloff è convinto dell’esistenza di 
“giusti ignoti” nel mondo arabo e sostiene 
che va abbattuto un muro di silenzio, che 
si deve scavare nel suolo delle memorie 
dimenticate per far emergere vicende che 
possono far onore all’umanità, e all’Islam 
in particolare. Favorendo inoltre, a suo 
parere, il dialogo, il processo di mutuo 
riconoscimento fra arabi ed ebrei, per 
superare poi la barriera – fatta di risenti-
menti leggendari e reciproche accuse – 
che impedisce la partenza di un autentico 
discorso sulla pace. Egli ne è talmente 
persuaso da arrivare a definire la sua fati-
ca come «la storia più densa di speranza 

che io abbia mai raccontato».
Il saggio, che non concede alcunché 

all’irenismo, è impiantato su una serie di 
informazioni precise raccolte sul campo 
(l’autore si è trasferito a Rabat per due 
anni e mezzo), frugando in tutti gli ar-
chivi possibili di dieci paesi di quattro 
continenti, in una “caccia al tesoro” di 
testimonianze attendibili. La conclusio-
ne, in sintesi, è che i “giusti” del mondo 
arabo sono esistiti, insieme con gli “in-
giusti”, i persecutori, gli antisemiti. Ma 
anche  nella consapevolezza che la rico-
gnizione è ostacolata dai pregiudizi. Il 
primo dei quali è diventato moneta cor-
rente nell’opinione pubblica araba: che 
l’Islam paghi le colpe degli europei nei 

confronti degli ebrei, i quali 
sarebbero stati risarciti con 
la creazione di una patria ar-
tificiale, Israele. Da ciò deri-
va anche una diffusa reti-
cenza, quasi si trattasse di 
alto tradimento, a ricono-
scere eventuali gesti di 
umanità, pur se intervenu-
ti in passato, verso chi sia 
appartenuto o appartenga 
al popolo degli attuali an-
tagonisti. Una reticenza 
che, paradossalmente, si è 
trasmessa agli stessi israeliani, forse nel 
timore di dover esprimere qualche forma 
di gratitudine.

Tuttavia la tenacia di Satloff documen-
ta che non fece difetto la generosità, per-
sino a rischio della vita. Egli raccoglie 
episodi e brandelli di testimonianze, sca-
va nel non detto e nel silenzio degli archi-
vi: fa emergere la realtà, prima d’ora poco 
documentata, di 104 campi di concentra-

mento per gli ebrei nordafricani, e della 
morte di un numero difficilmente quan-
tificabile di essi, certamente parecchie 
migliaia. Ma anche la sopravvivenza 
(spesso negata) nelle memorie individua-
li e nell’inconscio collettivo di comporta-
menti che facevano onore a un’intera co-
munità. 

Si tratta di possibili piste e forse anche 
di positive provocazioni. Come, per esem-
pio, la proposta di Satloff  alla Yad Vashem 
di includere il tunisino Khaled Ab-
delwahhab fra i giusti per aver soccorso e 
salvato numerosi ebrei. Lo stesso, del re-
sto, figurava nella mostra, organizzata a 
Torino nei mesi scorsi dal Pontificio isti-
tuto missioni estere, con 25 pannelli de-

dicati ai protagonisti mu-
sulmani della solidarietà. 

Qualcosa si muove, 
quindi:  stanno venendo 
alla luce nomi e avveni-
menti: oltre Abdelwahhab, 
anche quello di Si Ali 

Sakkat, ex sinda-
co di Tunisi, che 
ospitò, sottraen-
doli allo stermi-
nio, un gruppo 
di ebrei fuggiti 
da un campo di 
lavoro; di Moha-
med Tlatli, un 
medico tunisino 
che aveva procu-
rato ai persegui-
tati un alloggio e 
redatto certificati 
per esentarli dal 
lavoro forzato; 
dello sceicco 
Taieb el-Okbi, 
che addirittura 
emanò una “fa-
twa” (un decreto 
religioso) per im-
pedire che i mu-
sulmani coope-

rassero al pogroom, come 
del resto avevano fatto altri 
religiosi islamici, gli ulema; 
di Mohamed Chenik, pri-
mo ministro tunisino sotto 
l’occupazione tedesca, che si 
adoperò per la salvezza di 
gruppi di israeliti; di non iso-
late manifestazioni di aiuto 
e sostegno da parte anche di 
umili pastori. Senza contare 
la ancora nebulosa ma alta-
mente plausibile vicenda de-
gli ebrei che trovarono scampo 

nei sotterranei della Grande Moschea di 
Parigi.

In ogni caso, ammonisce Satloff, bi-
sogna sbrigarsi a far emergere dalle neb-
bie dei ricordi le testimonianze che il 
tempo e la morte potrebbero disperdere. 
A rischio di far torto alla storia e agli stes-
si precetti nel patrimonio morale dei figli 
di Abramo: tutti, cristiani, ebrei, musul-
mani.

Palestina, una terra troppo 
promessa (Edizioni 
Controcorrente) di 
Antonella Ricciardi parla 
della tragedia del popolo 
palestinese mettendone 
in luce alcuni degli 
aspetti più sconcertanti, .

Attualità
È una storia tutta al 
femminile scritta da un 
uomo appassionato di 
ciclismo e inizia proprio 
d’estate, Ho pedalato fino 
alle stelle di Paolo Aresi, 
che Mursia manda in 
libreria in questi giorni.

Romanzo
Cosa sogna un 
fumettista? Le notti di 
David B., maestro della 
narrativa disegnata, 
sono piene di sparatorie, 
inseguimenti e attentati: 
Complotti notturni 
(Coconino Press).

Graphic novel
In arrivo a ottobre per 
L’Oiseau-Lyre di Decca 
il capolavoro di Bellini 
La sonnambula 
interpretato da due star 
del bel canto: 
Cecilia Bartoli 
e Juan Diego Flórez.

Musica
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C U L T U R A

La ricerca dello studioso americano è ostacolata dal 

pregiudizio. Ma bisogna far presto per rintracciare 

nomi ed episodi prima che la memoria si disperda


